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Si pregano tutti î Sigugef Associati del- 
le Provincie e dell’estero a volersi com- 
piacere di farci giungere per la posta l’am- 
montare della loro associazione. 


STUDI DANTESCHI IN GERMANIA 


Dante Alighieri, Sein Leben und scine Werke von Hartweg Fioto, 
Stuttgard 1858, 


A Gaetano Trevisani 


Mi è di conforto nella sventura, della quale ambedue ci do- 
gliamo, il vedere che voi vi siate fatto così strenuo propugna- 
tore e continuatore, “per così dire, della mente del Troya. La 
parte più riposta della sua doltrina per voì non potrà cessare 
di dar nobili frutti, sendo voi tanto innanzi nella notizia del 
dritto romano e delle legislazioni barbariche. Della qual cosa 
chi dubitasse, basterebbe che con qualche attenzione si ponesse 
a leggere i vostrì discorsi sulla divina Commedia e quelli su 
è Leti e i Gentili, ai quali vostri discorsi uomini quali il Gae- 
tani e VP Odorici hanno fatto tanto lieta accoglienza. Si doleva 
il Troya che io non ancora interamente vi avessi. manifestato 
il pregio în cui tenevo e voi e le vostre cose. Dalla quale ma- 
nifestazione io erami astenuto finora sì perchè poco 0 nessun 
valore credo avere il mio suffragio, e sì perchè le lodi, ancor- 
chè meritate (anzi più se meritate) sogliono divenire facilmen- 
fe materia d'invidia. Ma in questo momento credo adempiere 
ad un sacro dovere, obbedendo al desiderio cd al cenno del 
Troya, più divenuto per me autorevole da che egli si è allon- 
tanato da noi. Onde to, a dichiararvì il mio animo, dispiacen- 
domi omai ogni altro indugio v’ intitolo questa breve mia pro- 
sa, scritta quando era ancor vivo il nostro impareggiabile ami- 
co, ma non potuta da lui leggere. In essa, ancorchè in todo 
men serio che io non soglio, continuo a combattere per Vl in- 
terpretazione storica della divina Commedia. Sicchè per la stessa 
natura del subbietto questo mio scritto è vostro, siccome prima 
era del Troya. Accoglielelo di buon grado, come un segno della 
grande stima che fo” di voi, e perdonatemi se io talvolta a voi 
mi accosterò e a quell'altro così nobile e lucido intelletto del 
Manna, in sostegno di una causa che di me non ha punto bi- 
sogno. Pure amandovi tanto, ed onorando con ambedue voi la 
memoria di quell’illustre nostro concittadino, statoci così cru- 
delmente rapito, non è da maruvigliare se io desidero co’ miei 
studi essere terzo tra voi. : 


16 agosto 1888, 
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In un volumetto in dodicesimo, di sole dugento pagine, ha 
creduto il signor Floto di poter trattare comodamente della 
vita di Dante e delle opere di lui. Una volta eravamo soliti 
accusare i Francesi di leggerezza : ora e’ par che anche i Te- 
deschi, stanchi forse di essere tenuti troppo seri ec gravi, vo- 
gliano meritare la loro parte in un tal biasimo. Vero è che 
per taluni la leggerezza è pregio: e se è così un tal progio 
(ce ne congraluliamo con essi ) abbonda nel libro del Floto. 
Sappiamo che in dugento paginette si possono condensare di 
molti pensieri importanti; ma il Flotu scrupolosamente si as- 
tiene dall’adoperare una tal mamera di laconismo: la quale 
sarebbe forse riuscita troppo increscevole ai suoi uditori cd 
alle sue belle uditrici di Stuttgarda. Il Wegele, il Ruth, il 
Kopisch hanno scritto in Germania intorno al nostro Alighie- 
ri; e quantunque talvolta abbiamo combattuto le loro opinio- 
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ni, non confondiamo punto quegli egregi col signor Hantwig 
Fioto. Costui dei rimanente sappiamo essere autore di una 
storia dell’imperatore Arrigo Quarto, e de’ suoi tempi: pe- 
riodo importantissimo anche per noi. Chi sa che egli non 
abbia creduto dover far mostra in quella storia di tutto il 
suo valore, il quale può essere grandissimo, benchè non trop. 
po si para dal libro che noi annunciamo ? Collega egli è in 
Stuttgarda del Picchioni, ed egli si scusa del dovere talvolta 
dissentire da lui. Di che dal canto nostro ci sentiamo dispo- 
sti a perdonario volentieri, senda il Picchioni del numero di 
coloro, che non avendone certamente l? intenzione farebbero 
ritornar Dante a parere qual pareva al Bettinelli ed ai suoi, 
cioè orrido e (ch'è poggio) sommamente noioso. La vita, che 
la scuola storica italiana ha ridonata o procurato di ridonare 
a quella grande figura dell’ Alighieri, sarebbe por andarsene 
al tutto via, dove venisse a prevalere il sistema di arida e di- 
dascalica esposizione di taluni, che inetti forse all’ operazione, 
sempre fanno in modo, parlando degl’ ingegni sovrani, cho 
l’uomo sparisca, purché resti |’ autore, Noi invece |’ uomo vo- 
gliamo vedere e pregiare nell’ autore, particolarmente poi se 
questo autore si chiami Dante. Onde la leggerezza del Floto 
.ci sa meglio della dottorale gravità del Picchioni e de’ suoi 
consorti. Nel libretlo tedesco Dante s' impiccolisce, è vero; 
ma non è almeno interamente cadavere, come presso quegli 
altri. 

Il Floto ci dice, entrando in materia, che 1’ Alighieri non 
ha mai avuto una grande popolarità nè nel mondo nè nella 
sua Italia. Del mondo non vogiiam dire in questo momento; 
ma la divina Commedia sendo il libro che più esprimo |’ in- 
tima natura degl’ Italiani, non sappiamo quale altro libro sia 
o esser debba più popolare per noi, che in esso ci ravvisia 
mo come ritratti e scolpiti. Ben si potrà dire che in alcuni 
tempi, avendo noi smarrita la coscienza di noi medesimi, Dante 
non fu punto letto o letto come da alcuni eredi della scuola 
bettinelliana si vorrebbe. Ma ora osiamo sostenere al Floto 
ch’ egli è inteso, almeno quanto nella dotta Germania; e più 
anche, se il sentirlo aiuta ad intenderlo. Avrebbe voluto il 
professore di Stuttgarda, ch’ è stato forse in Napoli, udirlo 
recitare innanzi ai lazzaroni della nostra città. Ma i lazzaro» 
ni, quantunque sieno una parle certamente rispettabile della 
nostra città, non sono tutta la città, c molto meno tutta quan- 
ta la nazione. Dante, con pace del signor Floto, se non ci 
inganniamo, ad altra popolarità aspirava. Il solo luogo popo- 
lare della divina Commedia secondo il nostro Alemanno è la 
Francesca da Rimini. Il Bettinelli soggiugneva il Cohte Ugo- 
lino ma dallo strazio atroce del Conte troppo ripugna la mi- 
te natura del professore, e però assolutamente lo esclude. Egli 
ammette che quelle parole « nessun maggior dolore che ri- 
cordarsi del tempo felice nella miscria » avesse potuto udirle 
cantare il Rossini in Venezia; di guisa che si sentì subito 
tratto ad introdurle nel suo Otello. Secando il Floto il Ros- 
sini non solamente compose la divinissima musica dell’ Otel. 
lo; ma anche il dramma, che noi, men bene informati del 
professore di Stuttgarda, credevamo essere stato scritto dal 
nostro marchese Berio. Il Floto, parlando de’ molti comenta- 
tori di Dante come segno d’ impopolarità, paragona Dante alla 
Bibbia: il che sta bene per quanto i due termini (diversissimi 
tra loro) possano venir paragonati. Or chi direbbe che solo 
perchè molti espositori ha la Bibbia, non sia popolare un 
volume ch'è il fondamento principalissimo della nostra reli- 
Bione ? I molti espositori provano, secondo noi, il contrario. 
Così le cattedre istituite in Italia per dichiarare la divina 
Commedia non signicano punto ch'essa fosse considerata co- 
me cosa morta. Anzi era dichiarata; perchè ciascuno voleva 
far sua quella viva parola, studiandosi che si diffondesse 
ancor più. Come una enciclopedia la divina Commedia con- 
sideravasi, e volcasi che la parte più riposta di cessa divenis- 
se accessibile a tutti, di guisa che la più squisita ontologia cri- 
stiana e la più alta teologia divenìr potessero intelligibili ai 


N. 14. 


IL FILODRAMMATICO — 


Condizioni diverse 


ge 


Le associazioni si ricevono nello Stabil. 


i M. L. Aurelìi 6 C, Piazza Borghese 
N. 89, c nella Libreria in Via de’ Se- 
diari N. 72.0 nell'Oficio del Giornale, 

Lettere plichi è grappi, non si accetta» 
no se tion fianchi di posta. 

1) Filodrammatico non riceve assoclazio» 
ni di artisti teatrali durante l'esercizio 
della toro arte in una Capitale. 

L'associazione non disdetta un mese pri- 
ma e’ intende confermata. 

more depacaio sl fega baj. B. 


era il libro, volendosene da tutti abbracciare lo varie parti, 
non paghi quei nostri vecchi di starseno a sola la Francesca 
da Rimini o all Ugolino o a Forese o Alla Piccarda o a Cac 
ciaguida: cose che intendevano, ed ancora assai bene s in- 
tendono. Se tutto chiaro fosse il poema ad un modo, non 
rappresenterebbe, come veramente rappresenta, 1’ universo, 
ch’ è luce e tenebre; e perderebbe la sua natura simbolica, 
e profetica (direi anche), la quale tanto sopra ogni altro 
poema antico e moderno lo innalza. 

Ma tali astruse materie gli uditori e le uditrici di Stuttgar- 
da non avrebbero forse di buon grado ascoltato. Come nep- 
pur forse avrebbero accolta la dottrina che la guerra delle 
parti in Italia traesse origine dalle stirpi diverso cho quivi 
erano; e che i Guelfi, i quali sì stringeano alla Chiesa, erano 
il popolo de’ vinti, e i Ghibellini dall'altro canto il popolo 
de’ vincitori, che si raccoglievano intorno al segno dell’ Aqui. 
la, di latina divenuta stranamento alemanna. Le parti presso 
noi come dovunque chbero un continuo moto, per così dire, 
di fluttuazione, ed assunsero forme ed aspetti assai vari; ma 
non è men vero che le profonde cause di esse parti sieno da 
doversi ricercare appunto nella diversità e nella lotta delle 
stirpi, le quali stirpi diverse ed opposte idec rappresentavano. 
ll fatto della uccisione di un Buondelmonte, secondo il Floto, 
fu cosa tutta privata; nò dissentiamo. Ma perchè un avveni- 
mento privato partorisse tanta rina, la divisione dovea essere 
antecedentemente negli animi, e questa grandissima. Una tal 
divisione avea da metter radici nella divisione delle stirpi, 
dovendo la gravità degli effetti corrispondere alla gravità dello 
cause. Nè vale il dire, come con troppa semplicità osserva il 
Floto, che i cronisti a proposito e di Bianchi e di Neri non 
ci parlino di Romani c Germani che abitasser Firenze. I cro- 
nisti solo i nudi fatti ci rappresentano innanzi, nè curano di 
avvertire i lettori del significato di que’ fatti o di dichiarare 
come i nuovi nomi di Neri e di Bianchi o di Ghibellini e di 
Guelfi altri nomi nascondessero più rispondenti alla realtà 
vera. Ciò i Cronisti non fanno; ma i moderni storici in tanta 
luce di scienza non dovrebbero trascurare di farlo, aiutandoci 
a leggere nel palimpsesto delle croniche. Il dire, come fa il 
Fioto, che i mati della città fiorentina originarono dal con- 
flitto de’ particolari interessi è cosa assai magra e meschina. 
Sapevamcelo. Dappertutto 8° incontrano i particolari interessi; 
ma questi non producono pari effetti. Bisogna spiegare come 
e perchè in Firenze tali interessi s° intrecciassero e lottassero 
in fnodo che quivi uno spirito nuovo apparisse, creatore della 
coltura e della civiltà moderna : il che avvenir non potca senza 
che le varie classi di quella meravigliosa città non fossero pro- 
fondamente agitate. Disse giustamente il Goethe che gl’ inni, i 
quali scrisse Alessandro Manzoni, non avrebbero potuto es- 
ser mai opera di un protestante. Così noi diciamo che la 
nostra storia e il poema di Dante che altamente storico è, co- 
me ben vide il Vico, difficilmente potranno essere ben com- 
presi mai da altri che da noi. E se solamente Francesi ed Ita. 
liani hanno veduto perpetuarsi nelle loro storie 1 antagonismo 
delle stirpi diverse (con essi sono da annoverare anche Bri- 
tanni), ciò vuol dire che i popoli latini sentono in loro im- 
pressa l'orma incancellabile della loro origine. Certo le no- 
stre città e nelle Puglie e in Toscana e nell’ Italia superiore 
ed altrove, quando cominciarono a reggersi a comune spon- 


taneamente e concordi ripigliarono i nomi romani, e si udì 


parlare un’altra volta di consoli e di tribuni. Questa venera- 
zione per lantichità ha potuto nuocercì, ‘il che non credo; 
ma è pruova evidente che i vincitori germani non erano giun- 
ti presso nui ad assimilare a sè i vinti, come in altre regioni 
potè in parte e molto di leggieri avvenire. (Continua) 
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BONMARIO “— Il progressa ccononrizzatore delle dita — Gli stru- 
menti non danno la scienza — Una soglie legalmente rubata 
— Un Duca che sa guadagnarsi 20 soldi — Guerra e tea- 
tro — Parlamento e Commedia — Ministri di Stato Com- 
mediagrafi — Un grande attore cd un Mecenate più grande 
di lui — 


Pochi giorni or sono, io avea l'onore di conversare con una 
delle dieci valenti suonatrici, cho nell'ultimo privato saggio 
regalatoci in questa Stagione dalla Filarmonica, tanto mae- 
strevolmento eseguirono un brano di musica su cinque piane- 
forti. Associata com’ essa è al Filodrammatico, non avea po- 
tuto non leggervi di mezzo alle varietà P invenzione dell’un- 
gareso Sig. Hamar, il quale con una nuova applicazione del. 
l'elettricismo è riuscito a far suonare con ie sole duo mani 
cinque piano-forti ad una volta. Povere le nostre fatiche spre- 
catet- diceva a tal proposito la mia gentile interlocutrice f 
— A che più serve oggi giorna il perder tempo ed intormen- 
tirsi le mani studiando, mentre il progresso è ora arrivato a 
poter far suonare ì piano-forti da loro ? Le nostre dita diven- 
gono ormai una superfluità, od almeno ne abbiamo di troppo 
se il Sig. Ungarese con lo sole suo dieci è giunto a poter 
fare quello che noi facemmo impiegandone cento { La è ormai 
finita per i semplici dilettanti, e devesi lasciar libero il cam- 
po ai Pianisti di professione, i quali d’ora innanzi senza più 
muoversì di casa loro, si prenderanno solo l’ incomodo di scri. 
vere ai Fiorentini, ai Milanesi, ai Romani: — Domani noi dia- 

* mo un Concerto; volete voi esserne uditori 9 — Sc la vostra 
risposta è affermativa, noi metteremo il nostro piano-forte in 
comunicazione coi fili del vostro telegrafo, e questo congiun- 
gendosi ad uno dei piano-forti delle vostre Gittà, ad una data 
ora recherà a voi tutti contemporancamente le nostre armo- 
nie, Nè forse ciò basta, che se si giunge a guarire il filo trans. 
dantico dalla specie di atrofia che ora lo ha colto, probubil. 
mente per via del telegrafo potranno pur giungere in Europa 
gli accordi di qualche concerto d’ America. — Signora, rispa- 
si io allora, avrò forse mal garbo nell’ interrompere i graziosi 
voli della vostra fantasia, ma se mi permettete un’ osserva- 
zione, non posso non farvi riflettere che in fin dei conti il 
Sig. Ungarese con la sua sorprendente invenzione non ha fatto 
altro che accrescere la intensità, e per così dire il volume di 
una stessa armonia. Lasciate pure che in luogo di cinque egli 
riesca a far suonare dieci o venti piano-forti in una volta.; 
non per ciò questi cesseranno dall’ essere passivi strumenti. 
Incapaci di emettere per loro stessi una nota, essì dicono 
soltanto quel che voi loro suggerite, non sono che l'eco della 
vostra voce, gli editori dei vostri pensieri, in una parola essi 
non esprimono che le sole melodie da voi o da altri compo- 
ste, 6 che le vostre o le altrui dita in essi trasfundono. Per- 
ciò docili ed impassibili mediatori, essi rifletteranno sempre 
1 valore, la mediocrità o VP ignoranza di chi desta la loro vo- 
ce, e questi, per falto loro, non potrà ottenerne un atomo 
soltanto di maggiore valentia, o dì scienza. Anzi a poter me- 
glio convincervi, pormeltetimi una supposizione quasi impas- 
sibile. Quando voi Signora ci regalaste- quella magnifica suo 
nata a venti mani, se per una circostanza qualunque | uno 
dei vostri cento dilini si fosse per un momento forviato, certo 
gli altri novantanove collaboratori, seguendo la buona strada, 
avrebbero velato e nascosto l’ infinitesima stonaziane. Ma se 
invece il Sig. Hamar sbaglia una sol volta di tasto, il suo fallo 
viene tosta inesorabilmente;ripetuto da tutti gli altri strumen- 
ti, e no masce una sonora eclatante stonazione, elevata pro- 
prio alla quinta potenza | Gonfortatevi dunque valorosa Signo- 
ra, e vogliate anzi vitenera che il perfezionare, o il compli- 
care gli strumenti non servirà che a far vie meglio risplen- 
dere il genio, il sentimento è la scienza che chi li tocca pos- 
siede. 

E questi meriti ora più che mai universalmente si ricerca. 
uo e pregiano, perchè la musica come la Drammatica, la Dio 
mercé, sono ora grandemente in onore. Anzi se i fatti pos- 
sono meglio convincere che le sole asserzioni, io sono in gra- 
do di comprovar quel che dico con alcuni fatti, che mi for- 
nisce di fresco la storia contemporanea. 

A Parigi cercavasi anno scorso un Maestro di canto per 
una giovinetta, unico rampollo di doviziosa famiglia. Venne 
da taluno suggerito il valente e provetto Maestro sig, D.; ma 
fattesi di lui replicale ricerche si potò conoscere ch'egli era 


andato a passare alquanti giorni in campagna, I genitori della ” 


giovinetta non volerido perdere un tempo prezioso, decidono 
di rinvenire provvisoriamente un allro maestro ed allora fu 
loro presentato il giovine € timidissimo T. N. — giù onore. 
volmente conosciuto pe’suoi profondi studi nella scienza musi- 
cale, Questi dunque fu ammesso in casa, cominciò a dare lè 
sue lezioni, e per esser breve vi dirò in due parole, che il suo 
merito, ela spa persona piacquero talmente ai genitori cd alla 
fanciulla, che nel mese decorso egli è divenuto il felice sposo 
della suna allieva accompagnata da nechissima dote. Ma il co- 
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mico di questa avventura sì è, che ritornato il sig. D. — dalla 
campagna, e trovati in sua casa i primi inviti, si presentò, ma 
ne ebbe in risposta, che per allora non si avea: più bisogno 
di ini, Ora poi ch'egli è venuto a conoscere quanto è suscesso 
at sno supplente, si dà disperato dei pugni nel capo, a scor- 
dando affatto la sua età e la sua figura va iapertutto gridando 
che il giovine macstro gli ha rubato una fortuna, e una mo- 
glie. — Volete anche un altro esempio ed in persona di altis- 
sima sfera: Sappiate che il Duca Massimiliano di Baviera è te- 
nuto per uno dei migliori suonatori di liuto al dì d’oggi. Un 
bel mattino del passato mese di Luglio, munito del suo stra- 
mento egli se no uscì da Monaco con l'intenzione di fare una 
lunga passeggiata in campagna; ma fatti appena un migliaio 
di passi, ed imbatuttosi in ameno poggetto che poco distava da 
una campestre osteria egli non può fare a meno di fermarsi, 
e mettere mano al liuto, come un pastorello di Teocrito o di 
Virgilio, e si pone saporitamente a suonare. Passano per caso 
alcuni contadini, ed attratti dalle soavi melodie si fermano, 
e gli fanno intorno corona. Ad una suonata ne succede un’ altra, 
o poi una terza e una quarta sempre fra gli applausi di quei 
rustici ascoltanti, che a meglio dimostrare la loro schietta am- 
mirazione all’incognito suonatore aveano chiamato il vicino 
oste, c commessogli di recar della birra. Il Duca non rifiuta di 
trincare con essi. ma dopo di aver suonato per quasi due ore: 
addio, dice, mici buoni giovanotti, gli è per me tempo di ri- 
tornare in Città. = Eh! via, suonaci ancora qualche cosa, ri- 
spondono ì contadini, — Ma io ho fretta, riprende il Duca, e sono 
altrove impegnato. — Tò, dice allora il più musicomane di 
quegli agricoltori, se tu ci suoni un altro pezzo di musica, ti 
diamo venti soldi in moneta — Venti soldi in moneta ! esclama 
il Duca ridendo, me li date davvero ? — Eccolì quà, dice |’ al- 
tro — E detto fatto, il pezzo di musica fu suonato, eil dana- 
ro intascato. Il Duca Massimiliano, uomo di spirito, quanto bra- 
vo suonatore, ratconta ora egli stesso la propria avveninra, 
custodisce gelosamente quei 20. soldi, e mostrandoli con vera 
compiacenza, conclude sempre dicendo: Ecco i primi danari 
che mt son guadagnato con la mia professione! — 

Ma come di sopra accennai, non solo la musica, non sibbe- 
ne anche la Drammatica è ora grandemente in pregio, 0 in 
onore. A ciò dimostrarvi coi fatti, ìîncomincio dal dire che in 
Austria, nello scorso mese, un giovine e nobile uffiziale, ni- 
pote di un generale, ha rinunciato alla sua brillante carriera 


per seguire la propria inclinazione, e calcar le scene come. 


Artista drammatico. In Inghilterra è avvenuto non ha guari 
un caso consimile, ma con circostanze più rilevanti, perchè si 
è trattato nientemeno che di un Membro della Camera dei 
Comuni (M. Townsend) it quale per secondare la sua voca- 
zione teatrale ha rassegnato formalmente nelle mani de’ suoi 
elettori i poteri di cui era stato investito. A tale effetto è sta- 
to necessario di convocare in Greenvich un'apposita adunan- 
za, ove il Townsend fece un patetico e drammatico discorso 
la cui conclusione si fu ch'egli sì teneva onorato d’intrapren- 
dere una carriera di già percorsa dai Sheridan, dai Knowles, 
e dallo stesso sig. Thesinger figlio del Lord Cancelliere d’In- 
Ehilterra. Gli Elettori applaudirono, ed assicurarono il Townsend 
che questa sua decisione non facova che aumentare la loro 
stima per esso — 

Che se non bastassero questi esempj potreì aggiunger an- 
cor quello di un ministro di stato; si o Signora, del Conte 
Walewscki, ministro degli affari esteri in Francia, il quale 
lasciando alquanto in riposo la quistione dei Principati Danu- 
biani ha' testè composto una commedia in cinque atti (Les 
Dandys) nella qualo secondo dice Giulio Janin, egli dipinge 
con eleganza e con spirito le piccole ridicole costumanze del- 
lalta società d’Inghilterra. Ecco dunque il terzo Ministro di 
Stato a nostri dì che imitando i suoi Colleghi, e valenti, Dram- 
maturgi Duca di Rivas, e Martines della Rosa, non ostante 
il suo'importantissimo officio, ambisce tuttavia l'onore e la 
gloria di scrivere per il Teatro. 

Che se oltre l'onore e la gloria volesse pur farsi questio- 
ne di materiali vantaggi che può arrecare oggi giorno l’arte 
drammatica agli autori, ed attori, senza parlare delle fortune 
che essa ha già conferito in Francia ad alcuni, de’ più es- 
perti Commediografi, nè delle ovazioni che si van facendo al- 
le nostre Ristori, e Cazzola, ai Modena, ai Salvini, ai Morelli 
mi piace rammentare che a questa bella ed utilissima fra le 
Arti non mancano spesso generosi mecenati, e ne cito in 
esempio il Conte de Hahn Newhan morto non ha guari in 
Mecklemburgo. Fu egli a tal punto sviscerato filodrammatico 
che per soddisfare la sua passione pel teatro finì col farsi di- 
rettore di una Compagnia di Comici ch’ egli conduceva a re- 
citare da un luogo all’altro, a tutte sue spese. Potendo disporre 
di una larga fortuna, egli avea fatto costruire nel suo Castel- 
lo di Remplio un teatro la cui sola decorazione interna gli 
costò la somma di 240 mila franchi. Per degnamente inaugu- 
rarlo egli vi fece rappresentare un dramma di sua composi- 
zione intitolato i Crociati, e ne affidò la parte del protagonista 
al celebro attore e drammaturgo Ifland, che appositamente 
chiamò da Berlino. Fece fare per esso una elegantissima guer- 
nera armaiura di tulto argento, che gli diede poi in dono, 
ma questo è ancor nulla, dappoichè fu tanta la sua  sodisfa- 
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zione del modo con cui IMand avea rappresentato la sua par- 
te, che quanda questi fu tornato a Casa, vi trovò una lette 
ra che lo avea preceduto, o nella quale il Conte, in debole 
abtestato dell’ alla ammirazione lo pregava di voler gradire in 
dono la carrozza i cavalli, 6 il cocchicre che aveano servito 
a ricondurlot Potrebbe mai desiderarsi una dimostrazione di 
stima più positiva di questa? Rn. 


AIVSBEBEI: IEBBBL B_ ISO 


A Livorno uscirà tra breve un nuovo giornale che s' inti- 
tolerà < « L’ Utile col dolce ». 

A Costantinopoli si è pubblicato il primo numero del pe- 
riodico intitolato « La Mode » che tratta di belle arti, lette- 
ratura, modo” 6 toatri, con illustrazioni. 

I Journal de Mra2MEBNBLA"ÙUA tatto singolare che avviene 
nel Belgio, In questo momento una società Francese compra 
tutti i giornali BeRiE'WHe"iconsentono a vendersi, Essa è già 
proptictaria dell'Odbervalenr, del Journal de la Belgique, del 
Télégraphe, e di aNiA°drichtt. 'Pàro abbia negoziata la com- 
pra anche del Précurseur 'd' Anvers, il quale resistetto allo 
tentazioni; ma il Journal de Bruxelles fa notare che, se quel 
foglio d’ Anversa non volle vendersi alia società, puro 1’ acqui. 
sitore dei giornali venduti è tra i membri dollà sua commis- 
sione d’ ispezione. Vi ha certamente un mistero; ma quale? 
Il Journal de Bruxelles non potè ancora scoprirlo. 

A Vera Cruz furono soppressi tutti i giornali dell’ opposi- 
zione. 

Tempo fa s'annunziava ai quattro venti la comparsa del 
Cosmopolita avente per dote un fondo di 100 mila fiorini, ma 
dopo il quarto numero i fatti tradivano le aspettative, e il 
quattrolingue periodico passava nel numero dei quondam / 
Ora si parla di un giornale quotidiano gigantesco che do- 
vrebbe vedere la luce in Vienna nell’ idioma italiano, sotto la 
responsabilità del dottissimo scrittore, filosofo e teologo per 
eccellenza, Agostino Grubissich, il quale fra le sole città di 
Vienna, Trieste, Venezia, Verona, Milano, e Zara, avrebbe” 
raccolto una società di 120 azionisti da fiorini 1500 cadauno. 
Scopo di tal giornale sarebbe il propugnare i diritti degl’ Ita- 
liani Lombardo-Veneti, e tratterebbe di politica, letteratura, 
scienze, e teatri, per interessare tutti. Avrebbe corrispondenze 
proprie in tutte le principali città d’ Europa. Scusate se è poco! 

Sembra che a Parigi il Tenore Tamberlick abbia lasciato 
una grande impressione, giacchè anche oggi vi si annunzia 
un giornale musicale che s' intitolerebbe dal suo nome. 

A Napoli nel prossimo ottobre vedrà la luce fra sessanta 
giornali che colà si pubblicano un nuovo periodico di nome 
« La Civiltà ». Il programma promette di trattare di politica, 
letteratura, commercio, teatri ec. ec. 

» Corriere di Commercio » È questo il titolo di un altro 
nuovo giornale che vedea la luce in Napoli ai primi del 
corrente ottobre. Tratterà di politica, economia, agricoltura, 
e belle arti, e di commercio nel più esteso modo. 

È venuto in luce da poco « L’atenco Siciliano » nuovo et- 
femeride mensile che si stampa in quell’isola, la quale è ric- 
ca ormai di circa 20 pregevoli publicazioni periodiche. Si è 
ridestata la vita letteraria in Sicilia, e tende a mettersi a pa- 
ri di quella delle altre parti d’Italia. 

Nell'isola di Guba si pubblicano due giornali letterarii, uno 
© l’Esperiencia e l'altro è l'Eco Cubano, Vi è pure la Charanga 
ma è una gazzetta satirica. 


NOTIZIE DIVERSE 


— LE CORRENTI ELETTRICHE PRESSO LE POLVERIERE. — Una 
commissione presieduta dal maresciallo Vaillant ha sciolto il 
quesito se sia pericoloso che de’ fili elettrici passino în vici 
nanza di polveriere. Ecco il riassunto delle considerazioni espo- 


. ste nel rapporto del sig. Pouillet stato adottato dall’ Accade- 


mia di Francia: 

» Le correnti elettriche prodotte per il servizio della tele» 
grafia non possono cagionare accidenti; ma non così l'elettri- 
cità atmosferica. Se il fulmine venisse a colpire i fili del te- 
legrafo, esso potrebbe comunicare l’ incendio a materie facil- 
mente infiammabili, che trasportate dai venti andrebbero a 
colpire le polveriere. 

Simili casi devono essere molto rari, ma la loro possibilità 
basta perchè una buona amministrazione debba porre i ma- 
gazzini di polvere al sicuro da simile pericolo. La commis: 
sione pertanto propone : 

i, Di sostituire de’ fili sotterranei ai fili aerei nella parte 
della linea che distasse meno di 100 metri da un magazzino 
di polvere. 

2, Di allontanare ì condotti sotterranei dalla zona ove fos- 


se pericoloso ammettere gli operai che dovessero costruirli, 
visitarli o ripararli. 

3. Di stabilire uno o più parafulmini sopra aste alte 48 a 
20 metri, in vicinanza di questi condotti sotterranei, affine di 
proteggerli dal fulmine. 
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COSTRUZIONI NAVALI 


Il Leviatnan, Questo grandioso vascello è lungo 700 piedi, 
largo 83, e alto 00. — Allorchè è scarico pesca 20 piedi, e 30 
quando è carico. Ha sei alberi, è diviso in 7 piani, cioè, 4 
ponti e 3 ordini di cabine, e verrà mosso da 8 macchine a 
vapore, il che lo renderà uno de’ più veloci bastimenti. Potrà 
condurre 4000 passeggieri, ovvero 10000 soldati i quali pren- 
dono minor posto de’ primi. La sua portata sarà di 18 mila 
tonnellate (54 millioni di libbre) e a misura giunge anche 
a 22500. Ha per maggior abbellimento una .sala da ballo, un 
teatro ed un giardino; ed oltre rinciàuper maggior sicurezza 
si può dividere in 4 parti con lo sgapo di poter abbandonare 


nei pericoli lo scompartimento danneggiatasa savare il rima- * 


nente. Per ascendere al Leviathan conyienamentare una scala 
a chiocciola di 96 gradini. Isprimi.ggionisti per la costruzio- 
ne di questa macchina gigantesca furono ben disgraziati. Le 
spese ascesero a circa 800000 lire sterline ( senza che l’ opera 
sia giunta al compimento) e siccome siffatto dispendio supe- 
rò i mezzi dell’ intrapresa, si videro costretti a dover creare 
delle passività. Ed ora siccome preme il soddisfarle, doven- 
dosi provvedere il danaro occorrente pare che sì pensi di ven- 
dere il Leviathan ad una compagnia che si accingerebbe an- 
che a sostenere l'occorrente sborso per completarlo ed alle- 
stirlo al suo primo viaggio. Si dice che la nuova Società si 
formerebbe mediante emissione di 330000 azioni ognuna di 
una lira, cd essa acquisterebbe il Leviathan, per 250000 ster- 
line, nello stato in cui trovasi sul Tamigi. 
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STRAORDINARIA PRECOCITA’ D’INGEGNO, — Si legge ne’giornali 
siciliani che Girolamo Maio, giovinetto tredicenne nativo di Pa- 
lermo, dette ultimamente a Catania due accademie di letteratura 
e scienze, e fece maravigliare quanti lo udirono. Tradusse V'E- 
neîde di Virgilio, le Odi di Orazio, le Orazioni di Cicerone, 
facendovi sopra osservazioni mitologiche, istoriche ed arèheo- 
logiche, e confrontò fra loro i migliori poeti storici e prosa- 
tori latini. Recò in italiano alcuni brani a sorte dell’ Iliade 
di Omero, ed espose un suo giudizio critico sopra ì poeti e 
prosatori della Grecia, Con ugual prontezza voltò nella nostra 
«favella dal francese, dall'inglese e dallo spagnuolo quel prosa- 
tore che gli venne indicato, Commentò la Divina Commedia e 
fece un parallelo critico de’ poeti 6 prosatori italiani. Sciolse 
qualunque problema risguardante la storia romana, greca e 
italiana dall'invasione de’barbari in poi: si mostrò conoscito- 
re de’fatti più importanti della storia dell'Europa e in quan- 
to alle scienze si addimostrò versatissimo nella botanica. Un 
ingegno di tal fatta nen era più sorto da Pico della Miran- 
dola in poi. 


TAGLIO DELL’ISTMO DI SUEZ 


N benemerito Signor Ferdinando De Lesseps promotore di 
questa colossale opera ha emesso una circolare ai rappresen- 
tanti della Compagnia Universale pel riparto e per la promes- 
sa d’ Azioni per l’ impresa del Bosforo di Suez, ‘corredata di 
notizie sulla parte economica e finanziaria della questione. La 
parte delle azioni riservata a ciascun paese è stata in princi- 
pio distribuita nel modo seguente. 


S. A. il Vico-Re di Egitto millloni di — franchi » 32 
TUEChiau=r aac aid arena ta du as AIR 
Francia LL... 40 
Inghilterra LL... 140 
Austria e Lombardo-Veneto . . .... 0...» 20 
PRUSSit: e ala e dee, ee e ii 
Nord d’Allemagna, Germania Svizzera, Belgio, Olanda, 

Prussia, Città anseatiche, 


Stati-uniti d'America. . . .. « » 10 
Spagna. . . .... da » & 
Portogallo. fata , » 


SEO : è 1 
Malaga ai o a SEE e e in SÈ 
Grecia. LI 


Capitale sociale miltioni di franchi 200 
rappresentato da quattrocento mila azioni ciascheduna di cin- 
quecento franchi. In molle piazze di Europa si ricevono già 
le sottoscrizioni per l'acquisto di dette azioni e dicesi che a 
Venezia fu coperto prima d’ora l'assegno fattole poichè si ri- 
tiene che il prender parte a questa grand’opera sia anche com- 
binabile con un onesto impiego di capitali. In Torino il rap- 
presentanie della società è il sig, Luigi Torelli. Sperasi cho 
il primo consiglio d’amministrazione della Compugnia Univer. 
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IL FILODRAMMATICO. 


sale potrà riunirsi a Parigi nel prossimo novembré per fis- 
sare la quantità e l'epoca dei fondi da chiamare, Il Segreta. 
rio generale della Compagnia, residente in Parigi, è il Signor 
Barthelemy Saint-Hilaire. . 
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TELEGRAFO TRA L'EUROPA RE L'AMERICA — Annuncia il gior- 
nale l’'Invalido russò un progetto che si crede sarà attuato per 
la costruzione di una linea elettrica atraverso le provincie rus- 
se di america, le isole Aleoutes, il Kamtchatka, il flume Amour, 
e la Siberia, che avrebbe una lunghezza di circa 2000. mi- 
glie. Anche in vista de’ nuovi rapporti con la Cina devesi de- 
siderare l'attivazione di questo telegrafo, dacchè, tenuto conto 
delle distanze ove non vi è filo elettrico, si calcola che giun- 
gerebbera da Pekin a Pietroburgo le notizie in 8. giorni. In 
tal modo la Russia farebbe sua la corrispondenza fra l’ Europa 
e l'America non solo, ma anche tri 1’ Europa e la Cina, e sic- 
come trattasi di stabilire una tariffa molto più bassa di quella 
pubblicata dalla Compagnia del telegrafo sottomarino, la quale 
oltre all'alto prezzo per la trasmissione de’ dispacci presenta 
tante difficoltà per la sicurezza del filo elettrico, così la linea 
Russa dall’ America per la Cina e la Siberia potrebbe scorag- 
gire gl'intraprenditori inglesi cd americani © farli rinunciare 
a nuovi tentativi per una linca sottomarina. ì 


—____tt mm 


APERTURA DEL COMMERCIO CON LA CINA — Lo mura della 
Cina sono per dir così rovesciate. Un trattato di amicizia è 
stato conchiuso fra i Commissari cinesì e i plenipotenziari 
francesi ed inglesi nel tempo stesso che altro trattato veniva 
conchiuso colla Russia e dicesi anche con i stati Uniti di Ame- 
rica. In conseguenza di tali trattati la Cina verrà aperta a tat- 
to il mondo — Le persone potranno recarsi dove loro aggrada 
in conformità ad un sistema di passaporti — H Cristianesimo 
verrà tollerato. IL Yangisckiang sarà aperto al commercio di 
tutti i popoli dalla foce alla sorgente. La tariffa ed il sistema 
doganale verranno riformati. Nove porti saranno aperti al com- 
mercio dell’ Europa. Gli europoi assisteranno i cinesi nellà re- 
pressione della pirateria. I missionarj cattolici saranno ammessi 
in tutta l'estensione dell’impero celeste, Un collegio inglese 
sarà permosso a Pekino come antecedentemente fu permesso 
alla Russia. Inviati europei risiederanno a Tietsin vicino a Pe- 
kino e saranno in relazione con la Corte cinese. Indennizzi 
di guerra saranno pagati alla Francia cd all’ Inghilterra, e tut- 
to l'immenso territorio posto fra le provincie moscovite ed il 
fiume Amur è ceduto in proprietà alla Russia che in tal mo- 
do diviene dominatrice delle rive, e quindi padrona del Com- 
mercio con la Cina per quel gran fiume, 


VARIETÀ 


LE OVA DELLO struzzo. — La possibilità di vedero reso 
domestico lo struzzo e mediante alcune precauzioni farlo na- 
scere e allevarlo in casa è ormai un fatto certo. Da una re- 
lazione diretta dal sig. Hardy alla Società zoologica d’ accli- 
matazione, sappifimo che due paia di struzzi, posti in un par- 
co di Hannua presso Algeri, dove egli, cioè il sig. Hardy, è 
direttore, condussero a bene varie covate, mettendo in eviden- 
za il gran partito che si potrebbe trarre dalle loro uova co- 
me prodoito alimentare. Giusta la relazione del sig. Hardy, uno 
struzzo nel corso di un anno può dare non meno di un pe- 
so d’uova di 78 chilogrammi. Comechè codeste uova non sia- 
no delicate al palato quanto quelle delle galline, tuttavolta so- 
no mangiabilissime. Ogni uovo di struzzo uguaglia in peso 
ventiquattro uova delle galline spagnuole e 30 uova delle gal- 
line beduine: ne risulta dunque che le cinquanta uova che 
può deporre fo struzzo nel corso d’un anno valgono 1200 
uova di gallina spagnuola e 1500 di gallina beduina. Al tem- 
po di por giù le uova gli struzzi scayano un nido in terra 
concorrendo al lavoro sì il maschio chè la femmina? ondo 
comporre questo nido essi bezzicano la terra e slanciano V’im- 
beccata fuori del ricinto che vogliono scavare. Durante questo 
lavoro tengono le ali calate agitandole con un leggero fremi- 
to. Essi riescono per tal modo a scavare il suolo più duro, 
rimovendo le stesse pietre, anche se siano di una considere- 
vole male. Ora noi siamo persuasi che si potrebbe tentare 
questa prova anche in alcune parti dell’Italia e perciò ne rac 
comandiamo lo sperimento. 

— A Sheffield in Inghilterra nella sala di concerti mentre la 
calca era grandissima alcuni mariuoli spararono una pistola 
gridando al fuoco ! Gli uditori si danno alla fuga, precipitansi 


gl’uni sugli altri, e mentre cinque rimangono morti, e qua- 
ranta feriti, molti altri furono percossi e derubati, — 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA. Nellontrate settimana si 
esporrà sù quelle scene il dramma del sig. R. Montautti di 
Ancona « Senza maschera » o la farsa « Le piccole miserie del- 


-la vita ». 
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CRONACA TEATRALE 


Roma. — Tealro Argentina, Martedì 8 Ottobre. Andata in scona della 
Stuffo del Commendutor Pacini con Della Sedi (Alcandro) fa Sbriscia { Cla 
meno ), la Sannazzaro ( Saffo), Agresti ( Faune), De Caroli ( Dirce ), Baz- 
zoli ( fppia ), Santucci ( Lisimaco ). 

Ecco fedelmente la storia dell’osecuzione. Atto 1.; Preludio ed introdu- 
zione, silenzio. Cavatina di Alcundro, applausi al largo, e varit tentativi 
di applausi repressi da sibili alla cabaletta. Quetto fra Alcandro e Fae- 
ne, silenzio, Idem fra Fauono e Saffo, silenzio perfetto. Atto 2. Coro di don. 
ne, silenzio, Cavatina di Climene, in cui fu soppressa la cabaletta perchè 
il pubblico non desse im quei segni di disnpprovazione che accennò solo al 
largo. Duetto fra Climene e Saffo, sitenzio. Coro, silenzio. Finale, applau- 
si alia sola fruse della Saffo: Sc il destin ciò scritto auesse: leggermente ap. 
plaudita la strotta, porchè è sempre belia comunque eseguita per quanto 
difettino l'orchestra e i cori: una chiamata al proscenio dopo abbassata la 
tela, e intimo di silenzio a coloro che volevano seguitare ad applaudire. At. 
to 3.; Preludio e coro nel sotterraneo, silenzio. Scenu e terzetto, disap- 
provato. Aria di Faone; al recitativo, mormorio; all’ adagio, sibili; alla ca- 
baletta, qualche tentativo di applauso generalmente represso. Coro dì pu- 
polo, silenzio. /nno di Saffo e rondò finale, sileuzio. Calata la tela, qual- 
che segno di disapprovazione. 

Non ci eravamo dunque ingannati, e non fu troppo arrischiato il nostro 
giudizio, quando dicemmo, che la Saffo cra trappo grave spa ‘tito avuto vi. 
guardo si deboli mezzi che offre la compagnia che calca attualmente le 
scene di Argentina, Pur ci si faceva sperare cho la Sannazzaro avesse po- 
tuto largamente sopperire al difetto degli altri: ma anche In ciò le nostre 
speranze sono andate fallite, La Sannazzaro la huon metodo di canto, per. 
fetta intonazione, accenta bene, e per il più ragionatamente agisce: ma la 
sua voce è tanto debole e Jimitàta da non poter rispondere in modo alcuno 
alle esigenze di un vasto teatro, Delle Sedie ha cantato con grazia e gusto; c 
si è mostrato al solito assat intelligente nell'azione; ma i pochi mezzi di cui 
può disporre non lo han fatto figurare siccome Ìl potrebbe in uno spartito 
di minore responsabilità. 11 Santucci nelle sue poche note ha fatto mostra 
di un buon volume di voce. I cori in generale li trovammo mancan- 
ti dif picno; e ;di) forza]: massime nelle donne in cui v' hg difetto di con- 
tralti a tal segno che talvolta non si odorto. L'orchestra e per unione e pur 
colorito ha fasciato molto a desiderare: e fra le altre mancanze, notabihs- 
simo era il difetta degl’ istromenti da corda, non v' essetuio una giusta pro. 
porzione fra sei violini primi ed otto secondi contro circa venti istromenti 
di ottone, quanti forse erano, so non più, quelli dell' orchestra e del con. 
certo sul paco scenico. În tal caso deve necessariamente mancar |’ effetto 
ne’ pieni, e non sì può raggiungere quel grato temperamento e quella dolce 
fusione che tanto si desidera nello strumentate. Îl maestro direttore, Sig, 
‘ferziani, ha dato saggio di molta esperienza nel togliere opportunatnente la 
cabaletta della cavatina di Climene, e nel far st che gli ottoni squillassero 
poco affin di non sopraffare le voci dei cantanti, l 

Che diremo della musica di Pacini? Essa è tale che sì ode sempre con 
piacere, e comunque si canti è picna di tante bellezze da trosportar sempri 
gli animi degli ascoltatori. É questo uno di quei spartiti che si i a da 
sè, e ritornandoci alla memoria la Gabussi e Balzar nel gran finale del 
second’ alto ci son tornate alla memoria le grandi bellezze che allora vi 
scorgemmo. 

Le cinque scene richieste dall’ opera sono tutte nuove cd eseguite dai 
due bolognesi Solmi e Dazzanì e dal veneziano Ceccato. 1 pubblico le vide 
con indifferenza e noi vi portammo sopra i seguenti giudizi. 'Trovammo 
la 1. scena del Ceccato, rappresentante l’calerno del Circo filba nolla 


‘finte e massimo nel colorito del Cielo, che non differisce da quello delle ca- 


sc. La 2. scena pur del Coccato raffigura l'appartamento di Alcandro; 
ove se il pensiero è semplice e buono troppo deboli però sono le ombre ed 
il fondo troppo pesante. Le due scene che seguono, /’ interno del lempio di 
Loucade e la Selva sono del Sotmi. La prima difetta nella prospettiva acrea; 
il fondo non è in armonia con la parte anteriore, v'è troppo frastaglio è 
uniche buona tinta locale: 1’ altra è la inigliore di tutte; 1° idea è felice, ben 
isposto il partito di luce e bene inteso il gruppo di alberi nel centro. La 
quinta ed ultima di Bazzani che dovrebbe farci scorgere da lungi il promon- 
tario di Leucade orribilmente sporgente in mare destò riso nel pubblico, e 
basti questo per voler essere indulgenti. La clague che tentò di attirare ap. 
plausi a qualeuna. di queste scene, non ne prodigò a favore della 4, det 
Solmi che pur li meritava: nè valse nel corso dell’opera ad imporre al no- 
stro pubblico che si mostra sempre intelligente, e giusto distributore di 
lode o di biasimo, 
Nel ballo #4 figlio bandito fù variato nello decorse sere il passo a due, 
ed il nuovo venne applaudito, 
Questa sera andrà in scena il balletto comico in 3 atti / pazzi per 
progetto. 


Teatro Valle — Martedì 27 Agosto — Serata a benefizio della 4 
Attrice Pieri Tiozzo. 8 replica della donna Romantica con la farsa / 
drammi moderni di Codebò. Sembra che la Sig. Tiozzo ci abbia vo- 
loto dare nella farsa una continuazione della commedia, quasì che nom 
fossero bastanti cinque atti di parodia. Mercoldì 98 Nona replica e la 
Tigre del bengala, farsa che fece ridere. Ciovedì 2D Onore vince am- 
bizione di Seribe commedia: che nulla ci presentò di buono nell ese. 
cuzione, ed il nuovo dramina in due atti di Cacinicllo intitolato Cera. 
re lo scema di cui crediamo far parola. Cesare lo scemo è un giovi- 
ne Conte che nell’ età di anni 45 ha dovuto emigrare dalla Francia 
per politica con suo padre e con L'Ajo. Giunto a S. Domingo insor- 
gono 1 sebiavi conto ai loro padroni, e gli Europei sono malmenati 
cà uccisì. Cesare vede perire il genitore sotto ì colpi degli assassini, 
ed egli stesso cade tramortito per una ferita ricevuta nel capo. L'Aj» 
riesce a salvarsi, e fugge dall’isola conducendo seco il giovine Signo. 
re che però la smarrito la ragione. Rientrati costoro in Francia si pre- 
sentano in uno de’ Castelli del giovine Conte, ma nella notto glessa mn 
cui l’Ajo è riconosciuto viene arrestato, e Cesaro fuggonte , bagnato 
dall’acqua clie cade a torrenti, senza una guida, senza un ajuto s'im. 
batte in un vecchio cane di guardia che in luogo d’inveire contro cs- 
so, lo riconosce, gli lambisce gli abiti e le carni, e lo ricovera stan. 
co ed affranto entro il suv casotto di legno. Quivi ei è rinvenuto da una 
giovane contadina che prende ad alimentarlo e proteggerio, Lunga 
surebbe la storia del cane che 1° autore ci regalò all'incominciare del 
la produzione e che noi non ripetiamo. Alle prime serene lo scemo è 
mandato dalla nuova signora del Castello a recare del danaro ai ina- 
lati nel vicino Ospedale; è riconosciuto dall’Ajo che vi sta malato è gli 
vengono consegnate tutte le carie che provano essere Egli il giovne 
proprietario di quella signoria. Cesare racconta confusamente ad uno 
sconosciuto il fatto, e questi profittando dell’idiotismo di quel meschi. 
no gli toglie le carte mediante una regolia di franchi sei, si presenta 
al Castello e sì fa riconoscere per ìì vero e legittimo proprietario, 
Cesare all'atto secondo introdotto a caso nell’appartamento ove passò 
la sua prima fanciullezza riconosce ì mobili, ì quadei e perfino è 
giuocattoli e richiamando a se con tutta la forza la smarrita memoria 
ricorda como il padre avanti di partire gli consegnò in quella camera 
medesima la spada gentilizia ordiniadogli di nascanderla, e raccomarn. 
dandogli che qualora fosse tornato in Francia l'avesse soltanto adope» 
rata contro i nemici della sua famiglia e della sua patria eda difesa 
de’miseri e de’ perseguitati. L' entusiasmo lo rinvigorisee, fn ragione 
torna ad assisterlo, gira, cerca, e quasi inspirato si dirige ad una pa- 
rete, tocca una molla nascosta, e ne este la spada che impugnata da 
lui fa fuggire l’imposiore che avea preso il suo nome, e fà chinare 
il capo a tutti gli altri; mentre egli a motive di una ammistia giù pub- 
Liicala può liberamente rientrare in possesso de’suoi beni. 

Dalla narrativa del fatto  scorgesi chiavamente che il carattere del 
protagonista non poteva essere meglio imaginato, mo l'inverosimigliane 


za degli altri caratteri le puerilità frammischiate ai ragionamenti più 
gravi o nelle sceno le più interessanti, le improbabilità negli episodi 
e nell'inviluppo della favola tutto ciò rende questo lavoro del signor 
Cuciniello di molto effetto, ma non regge di fronte alla critica. In 
fatti il Prosperi che m tal sera (a lo diciamo francamente poichè il 
vero troverà sempre cco nelle colonne di questo giornale) recitò da 
grande attore fa applauditissimo è ridomandato più volte al termine 
de’ duo atti, ma fa produzione fù disapprovata. 

Sabato 2 Settembre — Cesure lo scema replica L'anello della ma- 
dre di Gherardi del ‘festa. 

Domenica 3. La sposa sagnce di Galdoni piacque e ci persuase 
sempre più cho ln Commedia Goldoniana è molto adatta alla Compagnia. 

Lunedì 4, — Herman Coffler Dramma in d. atti di Fontebasso da 
Treviso. — Uno scultore che stà sui monti della selvanera in Germania, 
che losingato dall'idea della gloria e della celebrità è tratto suo malgra- 
do da quei monti per condursi n Parigi ovo in mezzo agli onori c alle 
ricchezze trova amori, inganni, duelli, malattie, e morte, ceco il romanzo 
che in pessima tela ed in cattivo dialogo ci ha presentato il Fontebasso. 
Non mnanenno però nel Dramma bei pensieri e fiori poctici sparsi in quà 
e là, ma il voto del pubblico gli ha accordato una corona di cipresso, e 
per le scene di Roma altro non rimarrà che la memoria del titolo, e forse 
del nomo dell’ Autore. 

Dopo il 3.0 cd il 8.0 atto del Dramma il violinista sig. Gazzera suonò 
delle variazioni; è bene tecero — 

La farsa di chi è la colpa? piacque, — 

Martedì 8. Bruno filatore di Scribe ed un curioso accidente di 
Goldoni. Due fatiche di Gaetano Gattinelli date per invito alla di lui se. 
rata di beneficio non potevano non piacere: N sud. artista darà questa 
‘si per beneficiata l’Avaro di Moliero e /a Fortuna in prigione di 

eribe. 


Amcona, (nostra corrispondenza ) 24 Settembro 1888. — Questo 
teatro delle Muse tace ancora. In primavera non ebbe luogo il consueto 
spettacolo, perchè il Municipio, stanco di somministrar per intero la ne- 
cessoria dote, invitò ad un’equa contribuzione i palchettisti, i quali a 
differenza di altre cità abitaali a non pagar mai tassa alcuna, vi si ri- 
fiutarono. Ln gran maggioranza de’ soci per discretezza e patriotismo vi 
avrebbe però in seguito annuito, ma occorrendo in ciò per istituto un 
voto generale, pochi individui meno delieati bastarono a far prevalere la 
negativa. Quest figli del positivismo compresero è vero che il silenzio 
sterilizzerebbe Ja loro proprietà, mentre il richiamo della grande opera 
la renderebbe produttiva oltremisura, ma non vergognarono calcolare aper. 
tamente che ilConne non potrebbe a lungo faro a meno di quell’ unico 
teatro; e quindi sarebbe costretto non solo a pagare annualmente l’intera 
scorti, ma essendo il locale molto degradato, dovrebbe per usarne cari- 
carsi pure fra breve della spesa del restauro. Tali umilianti riflessi, ad 
onore della città, sono come ho detto di pochissimi; e a sventare tali egoi- 
stici accorgimenti, un benemerito cittadino, il bravo ingegnere Vincenzo 
Bevitacqua propose nl Comune di edificargli in duo anni un congruo tea- 
tro già modellato, e dopo tutta In consegna, ritirarne a rate il rimborso 
in quattordici anni, co' tremila scudi annuali che davansi in addietro per 
lo spettacolo. Dopo di che il Comune avrebbe un teatro suo; la vendita 
de’ palchi diverrebbe la ragguagliata dote delle impresc; e cesserebbe un 
tributo che assorbì finora più di settantamila scudi. L’ energico cd abile 
Gonfaloniere accolse favorevolmente quest’ utile progetto, che passerà in 
breve al Consiglio, da cui l’ economia del paese ha ragione di attendere la 
riuscita. — In siffatto emergenze non meraviglia sc il disaccordo per lope- 
ra di primavera abbia incidentalmente influito a ritarderci 1 autunnale sta- 
gione di prosa. — Frattanto mentre vediamo da una parto scomporsi il ces- 
sato teatro diurno posticcio, e dall’ altra innalzarsi a tulta possa il nuovo 
di materiale; — ci è grato poter volgere encomio all’ operosa Accademia 
Fil drammatica, che fa del suo meglio per temperare la deficienza di onesti 
riereamenti, Fida ella al principio di coadiuvare al migliaramento del nostro 
teatro, scelse, quasi a rinvio alla buona scuola, una delle commedie dell'im. 
mortale Goldoni: l’ impresario delle Sinirne L'esito fu il più brillante ; gli 
applausi frequenti, gonerali, fragorosi. Le sorello Castellani e la Grassini 
si distinsero per brio, naturalezza, precisione; Periani c Mari spiegarono 
nella loro parte un’ evidente maestria; gli altri tutti contribuirono al felice 
successo. Una folla fors” anche cecessiva concorse bramosa al tratlenimento: 
la sala cd il fronte delle gallerie erano esclusivamente abbellito da eleganti 
signore c signorine; e i chiari colori del loro abbigliamento vivamente risol. 
tavano tra le nere e compatte file di uomini che si accalcavano tutto intor- 
no. In tali posizioni disagiate non si poteva esser trattenuti che dall’ abilità 
de’ dilettanti, c dalle immanchevoli attrattative che hanno le opere del som- 
mo Veneziano, Se la scelta di buone produzioni italiane fa onore a questa 
filodrammatica Direzione, chiarisce altresì alle Compagnie drammatiche co- 


me il pubblico non abbia bisogno di esotiche stranezzo per accorrere nu- 
meroso, 


Firenze. Teatro Ferdinando. — Opera Roberto il Diavolo, — 
La rinpertura di questo che per la sua vastità può chiamarsi il più gran 
Teatro di Firenze fu una nuova festa per il popolo Fiorentino, Dicendo 
popolo, intesi dire tutte lo clussi di cittadini che popalano questa nostra do- 
minante, cd usai quesla parola perchè appunto la classe più numerosa, 
quella cioè del così dello popolo minnio, accorse naturalmente in mag- 
gior numero a riempire, c potrei anche dire ad nccatastarsi nei tre or- 
dini di palchi destinati a riceverlo per la modestissima moneta di mezzo 
paolo, Il Prof. Girolamo Pagliano noto oramai urbi et orbi non contento 
di aver fabbricato questo vastissimo teatro concepì l'idea di farvi quelle cor- 
rezioni di forma che la esperienza gli avevo mostrate utili, e soprattutto di 
dargli quella éleganza che la troppa fretta di aprirlo agli sguardi dei curiosi 
( e sapete che a Firenze i curiosi son molti ) non gli aveva concesso di po- 
tor eseguire. — E appena concepita questa idea riapri la sua borsa che co- 
me sapete, mercè il di lui famoso specifico, somiglia assai al pozzo di S. Pa- 
trizio, e si accinse all’ opera di correzione e complemento con quella attivi- 
tà che gli è propria e in pochi mesi, come accade n chi ha buon volere e 
borsa gaia, l' opera fu compiuta, — Non è certo del mio ufficio di cronista 
teatrale il dire i pregi e te mende che quest’ opera si abbia in punto archi- 
tettonico, solo io posso e debbo dire che questo ‘Teatro comecchè vastissi- 
mo è riuscito talmente armonico che nulla lascia a desiderare. Quanto alla 
eleganza, in ispecie quando Pagliano avrà potuto porre in armonia il soffitto 
colla semplicità delle pareti, conforme ha pure intenzione, per quanto ci 
vien detto, di fare eseguire in seguito, mi sembra che possa anche conten- 
tare i più difficili. Scendendo poi a render conto dello spettacolo, cho ne 
inaugurava l’ apertura, dobbiamo dire che è tale da ‘soddisfare, conforme 
ha pienamento soddisfatto, il pubblico, e questa mi sembra esser la vera so- 
luzione del problema”che dovrebbero proporsi tutti gl’ impresari presenti e 
faturi, Infatti il complesso degli artisti è buono, ognuno di essi disimpegna 
bene la sua parte, e per farne una rassegna speciale dirò che Echeverma 
nella parto di Belframo, Bertolini nelle parte di Ztoberto, la Peccia in quel- 
la di Alice, la Monti nella parte della Principessa, il Dei in quella di Ram- 
baldo fecero a gara nel cattivarsi il favore del pubblico e ci riescirono egre- 
giamente, Quanto poi alle danze, la graziosa e brava Lavaggi, si mostrò 
capace di sedurre colle sue agilissime danze tutti i Roberti del mondo anche 
più Diavoli di quello posto in scena dul sig. Meyerbcer. — La messa in sce- 
na; ed in specie quella del famose atto terzo fu irovata talmente buona che 
il pubblico cogli applausi clamorosi volle testificarne il suo gradimento al 
Pagliano chiamandolo all’ onore del proscenio, onore che da lunghi anni 
non si sono trovati a conseguire Impresari assai più provetti di lui. E per 
dare n questo fatto la sua giusta spiegazione io penso che il pubblico, cd in 
specie la parto di esso che popolava il Lubbione, volle con ciò acclamare il 
cittadino benemerito che si largamente avea profuso il suo denaro nell’ eri. 
gere opera di tanto dispendio; ed infatti tu vedevi sopra tutti agitarsi ad ap- 
plaudirlo quelle braccia che Egli avca impiegate a condurla a eompimento, 
e sentivi sprigionare voci di gioia a quei petti clie esso ha nutriti in mo- 
menti difficili, purgandone in compenso altrettanti e più ancora, per pro- 
curarsi i mezzi necessari a raggiungere il suo intento. Sicchè dissi bene in 
principio che quella fa una vera festa per Firenze, e solo mi piacque di non 
vedere sul frontone della bocca d’ opera fra i suoi ornamenti una gran bot- 
tiglin dorata colla iscrizione — /n Siroppo virtus! (Dallo Scaramuccia) 


IL FILODRAMMATICO 


Napoli — S. Carlo — Abbiamo cominciato bene, benissimo, henono 
non si poteva cominciar meglio; e 

Chi ben comincia «+ +. . .. 0. 
voì sapete il resto. 

Domenica tra mille speranze e mille vaticini si riaprivono le ferreo 
porte del nostro maggior teatro € s'inauguràva la stagione invernale, Zio 
nello, antica conoscenza del pubblico, cra stato chiamato a far gli ono- 
ri del ricevimento. La Fioretti e la Guarducci, Coletti è Fraschini son 
certo tali nomi, che fascian poco n dubitare del successo di una musica. 
Ma chie volete, van soggetti essi pure alle piccole miserie della vita, c 
Coletti Domenica cra rauco a segno da non poter metter fuori una nota 
Tutti sapevano questo fatto: accorta impresa lo iguorava compiuta 
mente, Che ne avvenne ? — Zionello non potelte andare immanzi: dal 

rimo atto si saltò al quartetto dell'ultimo c fa faccenda fu presto finita 

oteremo che pure Fraschini non era nella pienezza dei suoi mezzi c la 
Fioretti e la Guarducci a stento riescirono a frenare la giusta ira del 
pubblico. Bassata la tela questa proruppe ne’ più aîti segni d'andignazio. 
ne. Nor dimandammo a noi stessi a chi fossero diretti que’ fischi c tro- 
vammo che gli artisti non avevano nessuna colpa e che all’ impresa 
poteva solo rimproverarsi di non aver voluto rinunziare ad una pin- 
gue serata dì abbonamento e ad uno introito avventizio di 300 duca- 
ti. Chi dunque cra il reo? Lo cerchi chi vuole. Noi possiamo dire sola- 
mente, che al solito la povera vittima era il rispettabile pubblico!! 

Sorte ancora più trista toccò al Ballo, il Ravvedimento, in genere ed 
alla Tedeschi in particolare. Per verità ella non poteva incontrare un 
momento più sfavorevole per fare il suo debut. Accolla con mal garbo 
fu accompagnata nelle quinte da una tempesta di fischi. Quanto al me- 
rito della Signora Terleschi non possiamo dir nulla. Scuorata dalle catti- 
ve prevenzioni e dalla pessima accoglienza, ella non era certamente al 
caso di far valere la sua abilità, qualunque sia. (Nomade) Dopo l'infe 
lice smecesso della prima ballerina Sig. Tedeschi, è stato commesso 
all’ Agenzia del Diorama di chiedere per telegrafo al sig, Petipos di 
Parigi una primaria dunzatrice di cartello. 


Werona  « Ceda le palme pur Roma a Parigi 
Che se Cesare venne e vide & vinse, 
Venne vinse e non vide il gran Luigi » 

Aveva detto l'Achillini nol 4600 di Luigi XII allorquando i suoi eser- 
citi conquistarono Casale : ora le medesime parole, con qualche leggera 
modificazione nel significato, potrebbero essere appliente alla Ristori, 
che venne, fu vista ma non vinse gran fatto, ad onta delle fragorose 
ovazioni preparatele da'suoi ammiratori, Ed invero per noi che dieci an- 
ni fa ci cravemo assuefatti ad ammirare in lei l’artista drammatica sen 
za pretese, non può dare nel genio questo scheletro posticcio di cflme. 
ra gloria, tenuto ai picdi e gonfiato come le vesciche, dalla comdliscen- 
dente venalità del giornalismo francese. A_Venezia madama Adelaide, co- 
me diceste, ebbe modesti successi; n Padova più modesti in tutto e lo 
scriveva il corrispondente del Panorama; a Verona poi l'esito delle rap- 
presentazioni riuscì ancora men fortunato, ad onta che il famoso Bira- 
go gridasse Osanna, dal ruinante torrione della sua Specola. 

La Ristori esagera nel gesto, accumula quattro cinque pose ‘plastiche 
ad ogni parola, trascina e falsa la voce, pompeggia d'un sinistro sorriso 
che ci ricorda quello degli augurii antichi. Smesse le fvergini tradizioni 
dell’arte italiana, per darsi in braccio all’ostentata scuola d’ oltremonte, 
l'attrice ha perduta quella corona, che ora sono due lustri, Je accorda- 
va unanime la nostra penigola. (Fenice) 


Milano. — Notizie particolari stamane recano cho la nuova Com- 
media dell’ avv. Paolo Ferrari intitolata Les P*s'0se ottenne dal pub. 
blico le più liete accoghienze, Ne attendiamo i particolari che daremo col 
prossimo numero. 


Trieste. — Teatro Grande. Fiasco inaudito il Guglielmo Tell con 
Guicciardi hasso, Villani tenore, e la Biscaccianti donna. Alla seconda rap- 
presentazione fu calata la tela alta metà dello spettacolo e si chiuse il tea- 
tro, 


Pietroburgo — A quest’ ora sarà aperto il teatro Imperiale italiano 
di cui diamo intanto 1° elenco della Compagnia. Soprani: La Bosio, la Lotti 
della Santa, la Bernardi, la Everardi e la Dottini — Tenori: Tamberlick, 
Mopgini, Calzolari e Bettini Alessandro — Baritoni: Ronconi Giorgio, De 
Bassini cd Everardi — Basso profondo: Marini Ignazio — Basso: Polonini 
P Prima ballerina: La Ferraris — Fra le opere nuove si darà )' Ebreo di 

'alvy. 


MISCELLANEA 


A Jest è stata molto applaudita la Demente, secondo spartito del giovane 
e valente compositore romano Filippo Marchetti, la quale fu data con buon 
successo la prima volta a Torino un anno dopo la recita del Gentile di Va- 
rano suo primo lavoro. Abbiamo da’ giornali che dopo Ja rappresentazione 
il maestro fu accompagnato a casa a suono di banda. — Antonio Bazzini ha 
testè pubblicato una delle suc migliori composizioni Ze fantasia draumma- 
tica per violino sopra l'arja finale della Lucia. — A Mantova é aperto il 
concorso per gl’ impresari al teatro Sociale per il Carnevale c Primavera 
4858 e 59 por opera e ballo, — L’ opera che il maestro Petrella serive per 
la Scala di Milano in carnevale s’ intitola 72 Duca di Scillu. — La nuova 
tragedia che il Giacometti scriverà per conto della Ristori s° intitola, Bian= 
ca Maria Visconti. — Il maestro Achille Peri, 1 autore della Tancreda, 
dei Fidanzati, del Viltor Pisani, fu scritturato per comporre 1’ opera di 
obbligo alla Scala, carnevale 1859 - 60, sopra libretto di Fortis c Peruzzi- 
ni, — È morto a Stocolma di cholera l’ illustre e giovane maestro veronese 
Jacopo lForoni, autore della Margherita, de” Gladiatori, delle stupende 
tre sinfonie e di tante altre ammirabili composizioni. Non aveva per anco 
compito il settimo lustro. — H Sig. Pardigon ha dato alla luce in Marsiglia 
un opuscolo intitolato : Nécrologie des arlistes musiciens acteurs et com- 
positeurs de l’ année 1887. L' autore si propone di continuare questo la- 
voro annualmente, registrando così il nome degli artisti che lo morte ci va 
rubando. — Meyerbeer ha passato alcuni giorni a Baden, d’ onde è pure ri. 
tornato Panofka. — Beriot è parimenti di ritorno a Parigi, ove conta di 
prender stanza anche Leybach, pianista compositore, i {cui lavori godono 
riputazione. — A Vienna dal 9 ai 15 settembre si rappresentarono: L’Ebreo, 
Guglielmo Tell, Ernani gli Ugonotti, die Alponhiitte, Lohengrin. — À 
Wiesbaden il violinista Wicniawsky fu dopo il concerto da lui dato in quella 
città innalzato al grado di Ufficiale dell’ Ordine della Corona di quercia 
dal re di Olanda, che di propria mano gli rimise le insegne fra Je acclama.» 
zioni del pubblico. — A Berlino s’ innalzerà un monumento a Mendelssolin, 
l’autore dell’ Antigone, del Sogno di una notte d' estate, di Lovelea e di 
altri stupendi lavori. — L° CHE ven d’ Austria ha destinato una pensione 
di 42 mila fiorini alla figlia dello scrittore onorista Saphir, morto testè. — A 
Bordeaux furono inaugurate due statue ad onore di Montesquieux l’una e di 
Montaigne l'altra, I Mmnistero dell interno a Torino ha emanato ordini sc- 
veri per togliere l’ abuso di alterare i titoli delle produzioni drammatiche, 
affine di speculare sulle passioni di attualità c ingannare il pubblico invi. 
tandolo a rappresentazioni vecchie come se fossero nuove. Saggio provvedi. 
mento contro il ciarlatanismo degli istrioni. — A_Dublino la Piccolomini 
al teatro reale ha fanatizzato. Fu accompagnata all'abitazione in mezzo agli 
evviva, e gli furono staccati 1 cavalli dalla carrozza. Che tali dimostrazioni 
debbansi fare ad una gola ripugna al buon senso, e non vi vogliono che gli 
abitanti dei tre regni per tollerare tanta abbiezione 1 — A Genova andran- 
no in scena la Ristori con la Compagnia Bellotti Bon al Paganini; Gustavo 
Modena con la Compagoia Colombino all’ Apollo; Alamanno Morelli con la 
Compagnia Zoppetti all''Andrea Doria. Tre grandi individualità con tre 
pessime Compagnie ! — Al teatro Carlo Felice con il Burbdiere gli Siviglia, 
Ja inglese Amalia Jacobson piacque, nonostante la di lei pronuneia, Nella 
regina di Golgondu si condusse discretamente il tenore Aliprandi. — A 


Vienna la ballerina Claudina Cucchi prosiegue a fanatizzare. — A Rio-Sa- 
neiro la sovvenzione del real teatro è stata portata n fr. 06000 al mese. — 
Per ordine del Ministero dell' Interno a Parigi è stota confermata Amalia 
Ferraris alla Grand’ Opera dal Maggio 1848 a tutto 1 Maggio 1863 con 
numento di paga cd una beneficiata. — Il Maestro Francesco Cortesi ha 
seritto una nuova Opera /( Ziglio della notte. — 1) Sig. Chizado impre» 
sario del teatro italiano n Parigi vi spenderà 80,000 fr, in nuove pitture, do. 
rature e tappezzerie. — Una massa di oro di 224funti, la più g rande che 
siasi rinvenuta fin ora nell’ Australia, fu tratta nelle miniere presso Ballard. 
— ll 7rovafore dice che Le dita d' ora duna fata recitato m italiano a 
Torino son piaciute perchè la Commedia è froppo bella di per sè, sccondo 
però il suo gusto ! Lo stesso Trovatore dice: / tele la Stawpa di Miano si 
è messo ad abbajare perchè al teatro Rossini il pubblico provò un piacere 
immenso nell’ udire le composizioni di Shakespeare, one st vedono uccidere 
selle persone a tradimento ed impazzirne altro due, cd esclama: Povero 
teatro italiano 1Htt Sembra che il Trovatore sia indignato perchè a Mila- 
no cal n Roma si vuole il risorgimento del teatro italigno col mezzo di buone 
produzioni italiane 1 La 1, donua di canto Augusta Albertini Baucardè non 
avendo accettato le offerto del teatro Regio di Torino, c del Carolino di Pa. 
lermo è disponibile pel Carnevale prossimo. — Le due violiniste Angiolina e 
Teresina Ferni vanno a Darigi per darvi alcuni concerti. — Dicesi cho fa 
Signora Sannazzaro Carolina canterà nel prossimo Carnevale a Piacenza, ed 
a Primavera a Cadlee. x . 

La Frezzolini è giunta a Parigi di ritorno dall'America, Anche la Gaz- 
zoniga torna in Europa. Il celebre de Boriot l'amico ca il maestro del- 
la Malibran publica un nuovo metodo per violino e vuolsi sia un capo 
d'opera. — Il Diorama annuncia che a primavera avremo in Roma Tam- 
berlick la Bosio e Ronconi. Noi nori "possiamo per ora confermare in 
alcun modo tal voce. — La Ponti dell'Armi è in Noma diretta per As- 
coli. — Se devesi creare gi giornali, Tamberlick avrebbe ottenuto 
dalla Regina d'Inghilterra il privilegio dli poter erigere in Londra della 
colonne per affiggero nanp pzi, e domanderebbo trò milioni di franchi 
por cederlo. -- Luigi Gualtitri và a Torino per porre in scena alla 
compagnia Pieri la nuova commedia Padroni e Servi — In Mantova 
sembra voglia istituirsi una Filodrammatica con scuola di recitazione 
— A Milano piacquero discretamente duc nuovi drammi /a duchessa 
di Bracciano dol Guidotti e la Meddalena del Bianchi — In Grecia 
per disposizione superiore si riattivano i giuochi olimpici. — 1 due 
grandi professori di violoncello e contrabasso Piatti © Bottesini daran- 
no due concerti a Milano come no diedero a Napoli Venezia e To. 
rino, Quindi dicesi che siano per dirigersi alla volta di Parigi 0 Lon. 
dra. E Roma ove si fa credere per la seconda volta che il Bottesini 
SÌA SIALO SCriLtarato?......ccvsrceczcorevinon o = Il maestro Pacini sembra 
dover scrivero un opera per il teatro d’Apollo in Roma pel carneva 
le 1859-60. Attenderemo quella stagione per conoscere sc è una vo- 
ce oil una realtà, — Le sorelle Corlotta e Barbara Marchisio ven. 
nero seritturate per autunno 4859 al teatro grande di Trio. 
ste -—— A Bologna la compagnia Pezzana fà un incontro straordinario 
all'Arena del sole, — In Milano it pubblico esperimento dell’ istituto 
de' ciechi è riuscito meraviglioso © sorprendente sia per il modo di 
riconoscere al tatto e lavori e colori, sia per il modo di suonare i di- 
versi istromenti di una orchestra intero. — Dice la fama cho furono 
seritturate per Roma all’Apollo la prima mima Virginia Grossi la pri- 
ma ballerina Marianna Russitt! — Alamanno Morelli da Mantova è 
passato a Verona. — La Grisi e Mario torneranno sulle scene € di. 
consi scritturati per Parigi — Una grave disgrazia minaccia l'Europa: 
l'Inglese Conte Minto e suo fratello sono gravemente ammarati. DI. 
talia fremerà al tristo annunziol...... — Siamo in grado di assicura» 
re che la nuova opera del maestro Verdi da eseguirsi all’ Apollo in 
Carnevale sarà intitolata Un ballo în maschera, essondo stato riforma. 
to il libretto. 


CILE TITTI III 


ANNUNZI 
AGENZIA TEATRALE DEL DIORAMA 


rappresentata da’ Sigg. Tizzxani e €. Napoli 


Quest’ Agenzia è composta di persone a noi abbastanza note, € pos 
siamo con fiducia raccomandarla a quanti sì trovassero nel caso di iver 
bisogno dell’opera sua. Ella a vantaggio delle imprese e del pubblico è 
al caso di poter dare giusto indirizzo nella scelta degli artisti! e siccomo 
è legata per numerose e valevoli corrispondenze con le più rinomate 
Agenzie di Europa c con molte persone le squali per artistica conoscen- 
za sono in grado di poterle dare veridiche informazioni, può senza alcun 
fallo essere un organo utilissimo n tutti coloro che si affideranno al- 
l’opera sua. 


IMINO RIO, BATTISTA 


RESIDENTE IN ALESSANDRIA IN PIEMONTE 


PAVBLITATORE 
DI LAMINATOJ DI AGGIAJO FINO - 


della più alla precisione, durezza e lunghezza qualunque ; 


trafile d'ogni disegno per catene, e rubini per filo-grane. 
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Tutti suddliti lavori si garantiscono per mesi 3. 
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Filli Amarillide 
E Nice e Clori 
Profumi spargansi 
Spargete fiori; 
Nel mio primiero 
Il piè leggero 
Movete a danza 
In bella usanza. 
O Fauni e satiri 
Dall’ occhio scaltro 
Sù siate vigili 
Guardate l’altro: 


Se il lupo viene 
Con le sue mene 
Giù pel dirupo 
Cacciato il lupo. 

O Ninfe e Satiri 
Ecco il totale: 
‘Eccovi un essere 
Che non ha uguale, 
Egli stà ed erra 
Sopra © sotterra 
Egli ha suo loco 
Nell’acqua e fuoco 


Spiegazione della Sciarada precedente — Scin-rada 
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NMOMA - Nello Stabilimento Tipografico di U, L. Aureli e €. - 1858, 


N Direttore responsabile - VINCENZO CONTI. 
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Nuova commedia in B alli in prosa dell'Avv. Paolo Ferrari 
rappreseniala per la prima volta giovedì sera 30 Settembre 
dalla compagnia romana di Luigi Domeniconi al teatro Re 
di Milano. 


È noto ai lettori di questo periodico, siccome l’ Accademia 
Filodrammatica Romana avesse richiesto, è già molto tempo, 
l’ egregio scrittore drammatico Sig. Avv. Paolo Ferrari, di un 
suo novello componimento teatrale. Dopo che Vl’ illustre autore 
ebbe accettato l’ invito, si seppe che egli aveasi addossato altri 
due non lievi incarichi, di scrivere cioò una produzione per 
la Compagnia romana diretta dal Sig. Luigi Domeniconi ed 
altra per un’ eletta di nobili milanesi. Sarebbero stati dun- 
que tre lavori da condursi nel breve spazio di un solo anno, e 
forse du porre in grave imbarazzo un autore che tanto studio e 
tanta cura pone nelle proprie cose. Per queste considerazio- 


ni il Consiglio direttivo dell’Accademia si decise di scri. - 


vere al Ferrari, per mano del suo Segretario Sig. Mario Pu- 

re Ae 0 %, Va Tarites trici si VALA 
abusare di un tratlo di sua spontanea’ deferenza, e che lad- 
dove non le fosse dispiaciuto, si sarebbe con ugual sentimento 
di grato animo accettata l’ una delle due produzioni destinate 
per il Domeniconi o per la Società de’ Signori milanesi, -an- 
che dopo essere stata essa altrove applaudita. Il Ferrari ac- 
cettò la proposta e rispose ne’ seguenti termini al Segretario 
dell’ Accademia : 


Hlustrissimo Signore 


Niscontro la pregiatissima lettera di Lei in data 3A Agosto. 
L’ offerta ch’ io faceva a codesta Accademia Filodrammatica 
Romana di una nuova mia Commedia, era una sincera espres- 
sione del desiderio e del bisogno ch'io sentiva di dare ad 
essa alcun attestato della mia riconoscenza. Ma il modo gen. 


Mercoledì 13 Lu 


SILE I A NE MIEI IL pu A n 00 


IL FILODRAMMATICO 


GIORNALE 


Ù 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Lew omnium artium ipsa veritas, 
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SI PUBBLICA TUTTI I MERCOLEDÌ DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


TA LRELLA 


tile oltre ogni dire col quale codesta Accademia mostrò e 
mostra anche’ oggi di accagliere quella mia offerta, toglie a 
questa il valore di un ricambio da parte mia, e la riduce in- 
vece ad argomento di nuvelle cortesie da parte dell’ Accade- 
mia stessa. Rinunzio pertanto alla speranza di porgerne ade- 
guali ringraziamenti. 

È vero che un impeguo (ui costretto ad assumere col $i- 
gnor Domeniconi, oltre all’ antecedente mia promessa a code- 
sta Accademia, e oltre al successivo incarico affidatomi in Mi- 
lano. A parte l impegno Domeniconi, avrei senza dubbio con 
ogni premura corrisposto agli altri due inviti, serbando quel 
Perdino che naturalmente la legge della convenienza faceva 
scaturire dalle date loro rispettive: cioè a dire, dopo la Com- 
media che sta per essere rappresentata dal Domeniconi ai Tea- 
tro Re di Milano, avrei prontamente offerto alcun nuovo la- 
voro prima a codesta Accademia, e altro poscia a’ que’ gentili 
Signori Milanesi che di ciò mi richiesero, 

Ma poichè codesta Accademia, precorrendo a’ desiderii miei, 
dichiara di accettare ugualmente di buon grado il lavoro che 
terminai pur ora per il Sig. Domeniconi, non ricuserò io il 
partito, che mi pone in grado di più prontamente soddisfare 
agli obblighi contratti. Per verità, nel fatto di un precedente 
iaperinertandollacozio-sommedia in:Milano, nulle trovo nep- 
pur io che possa attirarmi taccia di ‘poco delitto mantemitor 
delle promesse, massimamente dacchè ho la certezza che que- 
sto non altera i progetti o Ie intenzioni dell’ Accademia. 

Pertanto, salvo il caso di alcuna estranea influenza mag- 
giore che frustasse |’ offerta mia rendendo irrecitabile la mia 
nuova commedia, offro questa alla Romana Accademia Filo- 
drammatica, senza pretenzione di sorta, tranne per quel che 
riguarda lo scopo, che francamente mi vanto non essere in- 
degno del nobile Istiluto a cui l’ intitolo, nè di quei sensi di 
animo grato che mi muovono ad intitolargliela. Questa comme» 
dia ha per titolo « Prosa » è in 8 atti, ed è in prosa. 

Ho imposto al Sig. Domeniconi |’ onere di non poter reci- 
tare la mia commedia in altra piazza se non un mese dopo 
la sua partenza da Milano, affinchè dopo Milano non sia re- 
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Le associazioni si ricevono nello Stabif. 

di M. L. Aureli e C. Pineza Borghese 

N. 89, e netia Libreria in Via de’ Se- 

diari N. 72. e nell'Officio del Giornale. 
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ni di artisti tsuitrati” 
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L'associazione non disdetta un mese pri- 
ma s' intendo confermata. 
Le inserzioni si pagano 2 bai. per linca. 
Un numero separato si paga baj. 5. 


citata per la seconda volta altro che a Roma, e da codesta 
Accademia. A 
Prego tutto codesto onorandissimo Corpo Accademico a non 
guardare alla scarsezza del dono, ma a tener conto dei sen- 
timenti leali che nutre per esso il donatore. 
Milano 17 Settembre 1858. 
PaioLo FERRARI 


ment nin 


Tutti i giornali di questa settimana parlano della Prosa del- 
l'avv. Ferrari rappresentata al teatro Re, e tutti ne dicono be- 
ne o male secondo le varie passioni messe in movimento ne- 
gli animi dei giornalisti dall'illustre commediografo. Noi avren 
mo potuto raccogliere le disparate notizie in un solo articolo 
ma stimammo meglio porre qui sotto diversi brani tolti da 
varii giornali, perchè si vegga che anche quelli che più si 
credono direttamente offesi non han potuto negare una paro- 
la di elogio all’egregio autore, quand’esso gli veniva spouta- 
neamente accordato dal voto dell'universale. 


Milano, — 7. Ottobre ( nostra corrispondenza ) . . .. Ora dovrai 
dirvi qualche cosa della puova Commedia La 2rogg dell’ Avv. Paolo Per- 


LI 

necessario l' avvertinvii-che-sictome.il: Lip.guesto suo» nuovo lavoro 

hu con soverchiò rigore, seltbene: con ffftsstizia, riveduto. le bagce ad alcuni 
prezzolati giornali, così non è da affiditià ciecamente al giudizio che taluni 
di costoro ne danno. E di fatu non‘sono mancati e non mancheranno 
giornali che da più parti si scaglieranno contro il Ferrari, e foyse tanto 
innanzi porteranno la guerra, che se © aveva per l’innafizi dieci 
gradi di ragione da dover dir male di lof&ffinirà con 1’ averne acquistati 
cento. — Ma che importa ? Aimenosnon si‘potrà dire che abbia seroccato 
i suoi successi blandendo il giornalismo. Che se anche avvenisse ch° egli do- 
vesse restare schiacciato ( il che por fermo non sarà per accadere ) dalla 
guerra che è a supporre gli sì muoverà contro terribilmente d' ora innanzi; 
avrà ragione di non essere meno lieto per ciò, potendo almeno ripetere a sè 
stesso; io il meno offeso dal giornalismo canagha ebbi il coraggio di dirgli 
in barba ciò che finora tuttì gli scrittori e gli artisti ebbero paura di dichia- 
rare, — E noi di tutto cuore facciamo plauso all’ egregio scrittore di sì no- 


* bile cureggio; e se a sua Commedia non si fosse potuta sostenere ( siccome 
h 


è certo che ha avuto un esito felicissimo ) sarebbe stato anche molto se fosse 
riuscita a strappare la sua maschera ai borsaiuoli e ai sicarii della penna. Oht 
che bel compenso non sarebbe egli codesto per chiunque, anche nella sua vi- 
ta d’ un giorno ? Ma il nome di Ferrari è troppo fortemente e meritamente 


APPENDICE 


Sopra una Ballata di L. L. in morte di una fanciulla. 
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Dura tuttavia qua e là per la nostra repubblica let- 
teraria la superstiziosa religione per la lingua del tre- 
cento: religione, che natural cosa, ed utilissima fu poco 
tempo addietro, quando alcuni patrii ingegni si levarono 
con tutto l’impeto delle proprie forze a combattere la 
barbarie, che, portataci d’olir'Alpe la confusione e l'eb- 
brezza d'intempestive idee, di conseguenza dovca travi- 
sarcene i segni. D'altra parte non è spenta affatto l’in- 
dipendenza (mi sia lecito non abbandonar fa metafora ) 
da quel ragionovole culto, per lo quale dovrebbe pure 
ad ogni novello scrittore esser verità di primo intendi- 
mento, che torni meglio attinger l’acqua con propria 
mano dalla sorgente, che non sia pigliarsela travasata 
iu cento altri serbatoi. E dico non affatto spenta, pe- 
rocchè, sebbene più non sia alcuno, che a fronte aperta 
si levi a propugnar l’errore con teoria di forse non 
tatti falsi principii ma si di tutte mal dedotte, 0 trop- 
po estese conseguenzo; si vede non pertanto un effetto 
forse non manco brutto di quell'errore medesimo, e non 
men biasimevole; qual'è quello di frequenti scritture, 
in prosa o verso che sia, le quali se per avventura non 
sono francesi, vestono tettavolta d'un cotal gergo, che 
non sai se venga di Mecca odi Siberia; d’Italia non è 


certamente. E, peggio assai di questo, le si vedono tut- 
todì riportate a brani o intere sopra certi giornali, che 
si danno aria di apostoli della dottrina, e divulgatori 
del più recondito, e principal senno del paese. Il che 
non sarebbe danno; se non generasse negli stranieri falso 
concetto delle lettere italiane; se non porgesse torta nor- 
ma di gusto alla gioventù, che studia; e non raffermas- 
se nell’inganno que'malavvisati ingegni, i quali hanno 
con falsa stima degli studii e delle proprie facoltà data 
opera ad uno, od altro genere di comporre. Vero è, 
che questa noncuranza del significare le ideo ha tolto 
origine (o almeno vi si appoggia» come a sostegno, e 
scusa del passato ozio, e delia; pigrizia presente) da 
quella effimera sentenza di alcuni odierni barbassori = 
Cose e non parole = La quale commentano a questo modo 
{nè si potrebbe alirimenti ), cioè che le idee portano 
con sè le parole: quasichè le idee fossero sempre nate 
nelle menti colle parole, eziandio prima che queste s'im- 
parassero per udita. Ma, posto, come chiaro è, che le 
si debbano apprendere fuori di sè medesimo, chi si farà 
a negare clie le idee saranno più schiettamente ed ef- 
ficacemente significate per quei modi, che, massime nei 
costrutti e nell'unione, sono stati cavati dalla forza in- 
trinseca delle idee si, ma da un popolo, che nella gio- 
vinezza della sua civiltà dovea certamente per estrin- 
secarle recarsele a mente con attitudine la più viva e 
sentita, e così venir formando quel patrimonio di pre- 
cise, evidenti, pittoriche forme, le quali indarno puossi 
sperare, che sorgano di propria forza dalle menti di se- 
coli avanzati? Le quali, più consuete alle astrazioni, e 
al generalizzare, che non al dipingere, ti porgono i con- 
ceti come sono in essenza secchi e sfuggevoli piuttosto 
che quali potrebboro, dirci, prenderti corpo dinanzi 


agli occhi senza che però si allontanassero dal proprio 
essere, che è nella mente. Non si vuol per altro dimen- 
ticare, che molti degli antichi segni non abbiano col 
tempo perduto colore per tutte quelle cagioni, che sa- 
pientemente si adducono dai filologi, e che molti non 
sieno stati rigettati anche dagli scrittori più politi del 
trecento, i quali primamente banno saputo sceverar l'oro 
da la zolla. Ondechè è da biasimare coloro, che si get- 
tano, occhi chiusi, a spigolare in quel campo. Di che 
appunto si pare non aver essi altro fine, che di parer 
come che sia trecentisti, Onde le loro scritture non s0n 
mica parole porte per sigoificare idee, sì bene idee tro- 
vate per porre tali e tali altre parole; insorama si, sfor- 
zano di pensare come gli antichi, per favellare com'essi, 
nè sanno col fiore della coloro favella dipingere, 9 di- 
mostrare pensieri proprii, utili, e del tempo, in che 
scrivono. L'insuperabile fastidio, che da siffatte letture 
sì genera, è la seconda cagione del vizio opposto, che 
abbiamo sopra accennato, giuntovi sempre la pigrizia, 0 
a dir meglio l'impossibilità di fare in età adulta quegli 
studii, a cui più non regge chi non vi abbia addimen- 
sticato l'animo giovinetto; allora quando l’idee non hanno 
soverchiante impero. RR 

Da tulto questo parmi discenda non picciol merito di 
di lode a que’fortunati ingegni, che tenendo tra quelli due 
grrori il giusto mezzo, danno esempio agli uni, e agli 
agli altri, come dall'aver sentita, e intesa la vera liù- 
gua del paese si possa e debba cavarne delle opere, 
nelle quali bene dagl'intendenti si avvisa il lungo studio 
de'nostri padri, ma dal popolo, ( non voglio intender vol- 
#0) si trovano, e sentono idee proprie, ed efficaci per 
evidenza, bellezza di forme non commune, ma tale, che 
non li spinga migliaia d'anni lontano a rintracciarne l’o- 
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radicato nel cuore de' DUE fa Li Prosa, che è glo a Rn i 
principali teatri della ponsota, non farà che crescergli queta famo che gi 

molto luminosa erasi ‘procaccista con Goldoni e fe sue sedici commedie e 
con Parini e la Satira. l 


Giovedì sera davasi al Teatro Re la tanto desiderata produzione nuo- 
Ga di Ferrari, Prosa. — Fu un vero successo di completo trionfo, chè l'an. 
tore fu chiamato all’onore del prossgnio per ben dodici volte. Infatti egli è 
un bel lavorg, che se forse non ingigantisce la fama di l'errari, gliela conser 
va però sempre splendida e bella. All'effetto però sono sacrificati i caratteri 
alquanto falsati, inverosimili, e lo scioglimento forse Lrappo precipitato, ma 
la spontaneità di dialogo, il brio che nd ogni istante manda vivi lampi e un 
incendio di spiritose facezie compensa di molto; ci parve però sprecato, per 
non dire inutile, il fuoco d'artificio, il ginochetto di parole con cui si cluuite 
la commedia. L'ingegno di Ferrari non ha bisogno e quindi non deve ricor- 
rere a tali ripieghi per attirarsi l'applauso. Intanto se ne continuano le re- 
pliche sempre con pari successo, — Ne parleremo ancora più a lungo, pos- 
sata quella prima Impressione, vorrei dire. d’entusiasmo, con cui l'accolse e 
la giudicò il pubblico. (Osservatore Lombardo) 

Dicono che il teatro sia una seunla: se ciò è vero, dev'essere la scuola dei 
giornalisti, dei letterati, degli artisti. Davvero, che dobbiam essere i gran 
peccatori, noi giornalisti! Non basta il regime delle ammonizioni, delle cau- 
zioni, dei bolli; nov basta la mancanza di associati, la scarsità di lettori, la 
indifferenza del pubblico, il disprezzo con cui ci guardano i letterati in n 
pi niagna che ci chiamano piaghe, ulcere e che so io; ci vuole anche la fe- 
tula dei drammaturghi. I quali, da qualche tempo iu qua, vedendo che gli 
zii, gli avarî, i mariti crono soggetti usati, non hanno trovato di meglio che 
il giornalista per esporlo atle risatu del pubblico. Sappiamo bene che si deri- 
«e i giornalisti cattivi, è mancherebb' altro si facesse questo ai buoni! sup- 
piamo pure che lo scrittore non ha limiti imposti al suo umore satirico; e 
sappia anche il lettore maligno che non vogliamo movere una questione pro 
domo nostra. La è questione d'arte. La commedia deve rappresentare vizii 
sociali, classi della società: non individui, non frammenti di classi, che si 
perdono nella massa, I letterati, specialmente in Italia, non formano una so- 
cietà a sè : la loro vita, le loro passioni, i loro difetti che fanno al pubblico ? 
"froppo intima è la vita loro, troppo artistiche le loro passioni, troppo ccce- 
zione i loro difetti, perchè possano supportare il moto esterno della scena. 
Dov” essi entrano, la commedia prede sempre un fare predicatorio, pedan- 
tesco, piagnucoloso: l'azione è surrogata da discussioni sull'arte, che sono 
auti-artistiche. , .. 

Il pubblico, ch'era accorso in falla, come ad una vera festa, applandì con 
entusiasmo ni tre primi atti; il quarto fu accolto freddamente, 1’ ultimo si 
salvò con la enumerazione finale di giornali noti; c l'elogio dato a’ giornali 
simpatici, lo scherno gettato sopra giornali odiosi rimise di buon Umore il 
pubblico, che nelle cose d'arte, si cura di tutto fuorchè dell’arte, 

1) Forrari si salva sempre con lo spirito, Lu vivacità c la festività continua 
del suo dialogo, costringono al riso i più schivi, V' hanno in questa Prosa 
alcuni motti così felici, che basterebbero a fare la fortuna di qualunque com 
media, , «. (Italia musicate) 

Non è nuovo negli annali del teatro Re lo spettacolo degli entusia- 
smi co"gnali si accolse il passato giovedì la commedia del Ferrari; co- 
me oggidì, aspettavasi e desiderosamente affretlavasi coi voti molti 
anni addietro la riforma del teatro italiano: bensì le cure c gli intenti 
erano volti al teatro drammatico, — ora quella si vuole a viva forza 
del teatro comico, Per nostra somma sventura però gli auspici falli 
rono un tempo, sebbene, a dir vero, l’opera fosse nobile e coraggio- 
sa molto, nè mancassero tampoco i facili lusingatori; — e la statua 
dell’Alficri, che abbattere voleasi d’un colpo, non avendovi a que’ dì 
fra noi scrittori prettamente drammatici contro ai quali disfogare le bili, 
è tuttavia ritta e inconcussa. Noto lo sciaguralo vezzo, cotanto in vo- 
ga in Italia, di volere atterrare un idolo per rizzarne un altro sul 

iedestallo stesso; quasichè il nostro suolo, ove già sorse il Pantheon 
intitolato a tutti gli Dei del pensiero, capir non potesse tanti simula- 
cri quanti sono e soranno coluro che deggiono rappresentare al cospet- 
to del mondo i felici tentamenti e la vittoriosa civiltà dell’ ingegno 
italiano. Oggi non men coraggiosa e nobile è l'impresa di chi aspira 
nd emancipne dallo straniero il teatro patrio; oggi meno ardenti non 
sono i banditori della riforma, anzi se mal non mi appongo, attribuir 
si conviene in buona parte alla costoro laboriosa concordia il clamo- 
roso spéttacolo de’nuovi entusiasmi, fra*quali il Ferrari fu ridoman. 
dato 0 comparve al palco non sapremmo le quante volte tre o quattro 
sere di seguito, Come avviene cha Giorgio, il giornalista agente teatrale, 
dalla coscienza men che scrupolosa, dai subiti guadagni diventi tutto 
ad un tratto un fior di viti? Ma di costui avca d'uopo l'autore per 
isciorinare a sproposito sul finire della commedia {quella cicalata sui 
giornali, chu dovea conduila a salvamento ed evitar la caduta del quin- 
fo atto: la qual cicalata o bistiecio incomincia così: Lascerò che un se- 
dicente Buongusto getti le Scintille estreme, facendo il Pirata nell'O- 
ceano della Fama; — c prosegue bistrattando alcuni giornali, la Lilane 
cia ccc., altri. levandone a cielo, vivi e morti, — Z’ uomo di Pietra, 
vo’dire, il Panorama, il Pungolo e Quel che si vede e quel che non 
si vede di spettabilo memoria, — acciocchè l’adulazione vestisse pom. 
ppsomente l’abito di Arleechino. Ecco a che mena il furore dell’eflet. 
to, il bisogno del plauso alqualsiasi costo —a calpestare le ragioni del- 
lari; a sostituire l'apparenza che inganna al vero che persuade , a 
preferire l’instabile e cieco favore dell’aura popolare all'ambito ma in- 
sopportabile compito del Riformatore, (dalla Fama) 


—- La nuova commedia dell'avv. Ferrari, la prosa venne rappresen- 
tata felicemente, # priitei tre atti piacquero moltissimo ed a ciascuno l’au- 


Sore e gli attori replicatamente vennero appellati alla scena. 11 quart'at- 
to pi 


nssò fredifimazite, mn al quinto le sorti tornarono favorevoli e la 
comedia finì tra gli apglnosi universali. (Ml Trovatore) 


( Corrispondenza del mondo leiterario di Forino 1) L'ansia gene 
rale con cui sono altese nel mondo dramiaatico de notitit intarno all'esito 
della nuova commedia Prosa, del signor Ferruri, recitata ta sora di Gio- 
vedì scorso al teatro Re in Milano dalla compagnia Domemeoni, ci 
consigliò il ritardo di qualche ora alla pubblicazione del nostro faglio per 
poter offrire in una poscritta le prime notizie che riceviamo e diamo qui 
tn tutta fretta, ricpilogate da varie corrispondenze, ai nostri lettori. 

1 tre primi atti della commedia ottennero un pieno successo, 1] quarto 
atto passò in silenzio. H quinto si rialzò tra ghi applausi e le chiamate 
dell'autore e degli artisti, specialmente dopo una scena di riconciliazione 
domestica, ridondante di affetto, ed una tirata umoristica di circostanza 
detta dal briflante, con cui ha fine la commedia, nella quale sono intar- 
siati în una rassegna i nomi di alcuni giornali della penisola, collocati 
con istudiato artificio e con liberale intendimento, in modo da strappare 
un sicuro applauso dal pubblico. 

L'opinione generale si è che il quarto e il quinto atto, in cui forse 
impoverisce l’azione, abbiano*bisogno «di grandi modificazioni, Ad ogni 
modo, dice uno dei nostri corrispondenti, il Ferrari la vinto ; ta produ- 
zione avrà molte repliche ; 1’ Italia applaudirà al nuovo lavoro : applau- 
dirà al Ferrari per aver lasciato i trampoli dei versi martellioni, lo ap- 
preda per aver trattato Ja commedia della nostra epoca, e per il brio, 
a grazia, la naturalezza e il molto cuore con cui fu scritta, 

E ìl tema? È un marito che st annoin della prosa della famiglia e cerca 
nel turbine del gran mondo emozioni e givie che non trova, finchè torna 
a ritemprarsi negli affetti domestici, dove rinviene la fonte della vera © 
sublime poesia. 

Aspettamo pel prossimo numero più ampi ragguagli. 


(Altra lettera di Milano) — Rebecchino, giovedì 30 settembre, ore 12, 
min. 352. — Ad una tavola del Rebecchino sono raccolte sedici illustri 
persone, rappresentanti il fiore dell’ arte recitante, dilettantesi, scrivente 
e giudicante, fosteggiando un altro pieno successo dell'ottimo nostro Ferrari, 

Pura storia e storia pura. 

Atto T. Cinque chiamate all’uutore. 

Atto HI. Tre chiamate. 

Atto HI, Sci chiamate. 

Atto IV. Freddo. 

Atto V. Sette, otto, nove chiamate e grida entusiaste di dis, special. 
mente al discorso di Bellotti, il giornalista, che chiude il dramma, in cui 
divide la Prosa del giornalisino: Sferza, Bilancia, cd altri giornali 
simili, dalla poesia del giornalismo, poesia futura più che presente: Cre- 
puscolo, Età Presente, Uomo di Pietra, Panorama, Spettatore, Pungolo, 
Quel che si vede e quel che nun si vede, ccc., cco, 

Splendida quest’ adesione del pubblico non agli accennati giornali in- 
dividualmente, ma al principio del progresso che coraggiosamente rap- 
presentano. 

La Prosa di Ferrari è decisamente un bel lavoro, pieno di cuore e di af- 
fetto; ottima la esecuzione per parte di tutti. 

Vuoto un bicchiere di Champagne in onore dell’arte italiana. 


— Dispaccio telegrafico spedito dal teatro Me, il 1.9 ottobre, min. 45 
ant. -- Prosa di Perrari, lavoro giudicato superiore alla Satira e Parini, 
fanatismo vero, più di 20 chiamate all'autore. (Farfarello) 


— La nuova commerlia del Ferrari, la Prosa, rappresentata in Milano la 
sera del 50 Settembre venne giudicato lavoro superiore alla Satira è Pa- 
rini ; vero fanatismo ; l’autore venne chiamato più di venti volte al pro- 
seenio, (I Diavoletto) 


CORRISPONDENZA NAPOLITANA 


La sollecita pubblicazione che feco il Filodrammatico della 
mia prima lettera mi valse di ratifica al nostro trattato, nè 
io avrei messo così lungo indugio a questa seconda corrispon- 
denza ove non mi fossi deliberatamente fermato nel pensiero 
di aspettare la rappresentazione del nuovo ballo il Montecristo, 
che qui Banno intitolato Edmondo Dantès. Nel quale proponi 
mento mi confermò vieppiù il sapere siccome l’egregio coreo- 
grafo Giuseppe Rota sì accingesse a mettere, dopo Napoli, sul- 
le scene di cotesto Argentina la stessa sua grande Azione Mi- 
mica. Mi parve che così facendo i vostri lettori gradir dovessero 
ad averne qualche notizia anticipata, e che il vostro Impresario 
evitar dovesse quegli sconci che da noi contribuirono a togliere 


tutta la splendidezza che si addice ad una cosiffatta rappresen- 
tazione. A 


Mi peserebbe però sulla coscienza il fallo di venirvi a parlare 
del Montecristo senta pur dirvi parola delle vicende straordi- 
narie cd infauste che hanno oscurato la prima apertura del 
nostro massimo teatro, e che lasciato ancora una coda lunga, 
c tutt'altro che luminosa per la stagione che volge. Permeltéte 
adunque che io vi dica essersi aperto il nostro San Carlo que 
sto anno il giorno 26 di settembre, a differenza del consucto 
in cui era fissato questo principio di abbonamento al 4 di 
ottobre. La nostra Impresa però, che è un tipo rarissimo di 
solerzia, dì preveggenza e di accorgimento, credeva che aprire 
un teatro significasso schiuderne fe porte come che sia. Di 
fatti, annunziata la musica del Lionello ( saprete, spero, che da 
noi così chiamasi il Atigoletto) con la Fioretti, Fraschini, Co- 
letti e la Guarducci, sopravvenne la sera stessa al Coletti tale 
un abbassamento di voce che i quattro atti di quell’opera do- 
vettero ridursi a meno che due, e tirati innanzi come Dio vol. 
le. Si sperava prender porto nel ballo, non perchè nuovo 0 
grandioso, come si sarebbe desiderato per inaugurare una sta- 
gione teatrale (era il Ravvedimento ripetuto fino alla noia per 
tutta la state) ma per la prima comparsa che vi faceva la 


danzatrice Emilia Tedeschi, venutaci in qualità di prima bal- 
lerina di cartello, comunque nè il pubblico, nè alcuno dei me- 
glio informati sapessero dove e quando ella avesse acquistato 
quel diploma del cartello. Ma la Tedeschi precipitò, anzi che 
cedere, e così la prima serata fu coronata dallo più solenni 
riprovazigni. Ammalato il Coletti, la nuova danzatrice messa 
fuori ballo del tutto, la Medori non volendo nè potendo can- 
tare senza il primo baritono, altra musica non essendo stata 
concertata, quelle già date nella precedente stagione non po- 
tendosi permettere, l'Impresa non ehbe scampo di sorta e ri- 
badì le spalancate porte fino al 4 di ottobre, giorno di gran 
ala, in cui fu forza rappezzare lo spettacolo con due atti del 

ionello cantato dal baritono Storti invece del Coletti, Ma cc- 
comi arrivato al Montecristo cho in quella sera ci fu presentato. 

Per verità m'invade un certo timore a darvene opinione 
troppo esplicita, perchè non vorrei che aveste a darmi la berta, 
quando sarete giudicì voi stessi, e non mi piacerebbe di met- 
tere così in compromesso le cordiali e buone intelligenze che il 
vostro povero Omega si sta procurando coi leltori del Filo- 
drammatico. Sarebbe il più bello stratagemma, per spaziarsi 
da responsabilità, quello di darvi con tutta fedeltà l'opinione 
del pubblico napoletano. Ma qui proprio, come diceva un bel- 
l'umore, mi casca l’asino. Come pescare questa opinione ri- 
sultante, non dico dall’unissono, ma per lo meno dal maggior 
numero ? Già si notava fino dall’ altra volta che Giuseppe Rota 
deve ancora combattere per vincere una certa opposizione, ra- 
dicata qui più che altrove, per cagioni proprie del luogo anzi 
che dell arie. Del resto io vi dirò chiaro e tondo che questo 
coreografo a me pare degnissimo di lode per avere compreso 
assai bene lo indirizzo dell’arte sua in relazione dei tempi. Egli 
ha visto che le sirene, le ninfe, le nercidi, le streghe, le silfi- 
di, i geni, i fauni, i tritoni o tulta la frotta favolosa e mito- 
logica non stanno in buona compagnia con le ferrovie, con 
l’elettrico, col gas e con la positiva civiltà della età nostra; 
sicchè ci presenta con miglior consiglio il dramma informato 
da quelle passioni che ancora sono capaci di agitare e com- 
muovere di uomini di questo secolo. Quello che è notevole 
in questo ballo si è una lucidezza nell’azione, per cui anche 
coloro che non sanno del romanzo di Dumas, se pure vi han- 
no di tali spettatori ( io forse era il solo ) comprender possono 
dalla successione dei quadri il grosso della tela, quanto basta, 
Le danze sono assai bene innestate all’azione, la quale avver- 
tenza non sempre è seguita da tutti con molto scrupolo. Si 
balla al porto di Marsiglia, si balla in casa di Dantès a Parigi, 
si balla al suo ritorno all'isola di Montecristo; e sempre în 
modo caratteristico, sia dei dragoni e marinai, sia dei gentil» 
uumini e gentildonne, sia delle briose fanciulle che folleg- 
giano di grazia nella incantevole dimora isolana. A_me piac- 
ciono i ballabili del Rota per quel movimento e per quella 
studiata combinazione di aggruppamenti, di cui egli dispone 
in modo sorprendente. Non saprei dire se veramente spesso 
non si scorga similitudine nelle danze di questo coreografo, 
ma certo è che esse mi riescono sempre gaie e non languisco- 
no un sol poco, come soventi accadeva di quelle masse che 
gli antichi coreografi disponevano ed agitavano a quadrati ed 
a cerchi. Debbo però dirvi che quest’ azione mimica esige un 
grande apparato scenico ed una ricchezza non ordinaria negli 


rigine sconosciuta. Di queste scritture io, che mi sento 
estimatore, debole si, ma non partigiano, di ogni bello, 
che sia in ogni secolo, come in ogni letteratura, non ri- 
starò mai di far lode: poichè ci veggo dentro non lie- 
ve utilità a ritornare in grazia di tutti il solo Italiano 
linguaggio, e a menare i giovani all’unica ricchissima 
fonte di qualunque parlare si possa mai richiedere, co- 
minciatdo dai più alti argomenti dell’eloquenza sino al- 
l'ultimo novellare. Pregio, che tanto alle altre nazioni 
ci mette innanzi, e di cui si vorrebbe far getto da tali, 
a chi pure, secondochè mostrano, l’orgolio delle glorie 
nazionali siede in cima d'ogni altra passione. Quanto 
bene fra noi, voglio dire in Roma, si lavori di presente 
su questo campo, si va già in Italia facendo noto per 
le opere di taluni, che in quella giusta via di scrivere 
sicuramente si tengorio. Così è da desiderare, che altri 
del pari bon temperati ingegni mettessero in luce i frut- 
ti dei propri studii. Fra questi mi corre la mente ad 
uno, che, nato signore, ha usati i mezzi della propria 
condizione affine di perfezionare le facoltà del proprio 
spirito, schivo, modesto, gentile, e pago nell'esercizio 
di quelle tranquille virtù, che ottimo lo fanno tra i pa- 
dri di famiglia, ed agli amici carissimo, Di lui, uomo 
oggimai di molte lettere, non s'è veduto fuori, per quel 
ch'io ne sappia, altro che una canzone, ed una ballata; 
e queste con silenzio del nome, e con tanto riserbo mes- 
se in istampa, che potrei affermare non esser conosciute 
più che a trenta persone, La ballata, che qui mi piace 
di riportare a rallegrarne la monotonia di questa pagina, 
fu dal medesimo scritta a solo conforto di due suoi co- 
guati, dolentissimi della perdita d'una cara figlinola. Ora 


la leggano que’tanti scrittori di poesie così dette popo- 
lari, i quali da quest'cpiteto pigliano argomento di scio- 
gliersi dal duvere di bene scrivere: e così coloro, che, 
per volerlo troppo, tanto ne vanno in là oltre il giusto 
termine da non esser sentiti, o con fatica c fastidio. 


Si abest quod ames, praesto tamen 
simulacra sunt illius. 


DI NICOLETTA 
DI BA&DINI GIUSTINIANI 
MORTA DI CINQUE ANNI 
BALLATA 
: AI 
PARENTI 
MARCHESI SIGISNONDO, E MARIA 


In sogno un’ Angeletta m'é venuta 

Di ghirlanda di stelle incoronata 
Con dolce sono ed in vista beata 
Dicendo — I miei diletti mi saluta, 
Io sono in vita di tanta allegrezza 
In sì quieta pace, 

Che parole, che bastino, non trovo; 
E nella pargoletta mia bellezza 

Ho raggio sì vivace, 

Che d'amor chiuro lume intorno piovo; 
E, quando per diletto gli occhi movo, 
Tanto soave e affettuoso riso 


Per li visi vegg’io di Puradiso, 

Che son piena d'amore! 

Per la bonta, che m'ha fatta sì bella, 
Deh! ti piaccia ridire 

La gloria, onde lampeggia il volto mio, 
“A quelli cari sconsolati, a quella, 

A cui nel mio partire 

Non dissi pure: 0 dolce madre a Dio 
Lassa! pietoso e tenero desio 

Di salutarla al cor m'avea già tocca, 

\ Quando alla voce chiusemi la bocca 

Il bacio del Signore! 


» 
! 


9 Daî lieti giri, ch'al popol celeste 
Tempra beato canto, i 
Riguardo spesso in lei ptetosamente; 

E moverei quaggiù da quelle feste, 

A consolare îl pianto, 

Che oscura gli occhi al suo viso dolente, 
Se certo non sapesse la mia mente, 

Che, non potendo per sfogar l'affetto 
Stringer baciando questo capo al pelto, 
Morrebbe di dolore! 


E dopo se n'é ila tutta mesta 

Con quella sua bellezza ch'innamora! 

Ed cecco parmi di vederla ancora 

Con la ghirlanda, che portava în testa! 
(Continua) L L 
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abbigliamenti; cose le quali qui sono state ben lungi dal gra- 
do di perfezione. Se fogli la scena della tempesta, che ha pro- 
dotto un bello effetto, ma che anche più ne avrebbe prodotto, 
ove si fosso andato a seconda dei desiderii del compositore, 
nel rimanente non è stato altro che mediocrità, La prima sce 
na, che è quel'a del porto di Marsiglia, è stata tollerabile 
lattra della grotta nell’isola di Montecristo non meritava né 
lode né biasimo; molto inferiore al debito fustro è stata quella 
della gran sala di Edmondo Danlès a Parigi, melenso e povero 
da ogni addobbo il gabinetto di Montecristo, non bella la scena 
finale dell’ isola. Con tulti questi difetti di esecuzione il ballo è 
stato su per gilt bene accolto dai napoletani, cd applaudito nelle 
due sere consecutive che si è rappresentato finora. Se il vostro 
Jacovacci (credo che sia l’impresario di Argentina ) saprà un 
poco slargar la mano e profondere di bei sendi a intto quello 
che occorre di spolvero teatrale, non temo che abbiate a rima- 
ner soddisfattissimi del Montecristo. 

Ma già mi pare essermi dilungato troppo su di un solo ar- 
gomento, da dover lirare giù in fascio quel resto che avrei 
dovuto dirvi delle cose di qui. Eccovene il sommario -- Questa 
sera rivedremo per la prima volta di questa stagione la Medori 
nella Lucrezia Borgia ( questa musica ha cambiato nome di 
battesimo e si chiama Alise Fosco). AI teatro di prosa, dopo 
il ritorno che fecero i nostri comici «da  Patermo, ci abbia- 
mo avuto due produzioni nuove: L'arte di [ar fortuna del 
sig. Luigi Bellotti Bon, che è un vero gioiello e che è pia. 
ciuto abbastanza, ed il dramma di Lcone Fortis, Industria e 
Speculazione, che appena si è sostenuto per due sere, non ostan- 
te che molti vi scorgessero pregi poco comuni, specialmente 
nei primi atti. Gli autori nostri lavorano a tutta lena, ma nes- 
suno vuole entrare in campo innanzi il novembre. Le richie- 
ste di abbonamento alle recite della Ristori crescono sempre 
più. Fra le pubblicazioni letterario merita special notizia un 
componimento poetico dello egregio Nicola Sole sul telegrafo 
sottomarino, I migliori giudici ne parlano con grandi elogi. 
Il Diorama ci fa credere venuto a luce un opuscolo del Tre- 
visani sulla Vita e sulle Opere di Carlo Troya. Il Teatro ( gior- 
nale) butta fuoco dalle narici (scusatemi del modo ) perchè 
anche la stampa di fuori prende a parlare delle cose drammatiche 
napoletane, per le quali quel foglio vorrebbe privativa di giu- 
dizio, come Adamo Alberti godo privativa della prosa italiana. 
Lasciatemi finire, perchè l’ ullicio del corriere sta per chiuder- 
si, cd io per tutto al mondo non vorrei sembrare infedele alla 
promessa, OmEGA 
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Avete tanti greci a Trieste, e mettiam pegno che non sape- 
.te cosa significhi xéun, 0 Comè, o Comi, secondo si voglia pro- 
nunziare, — Noi, che non ne sappiam nulla di greco, secon- 
do fu detto e stampato (e quando è stampato non e’ è nulla 
a ridire) noi fin tà ci arriviamo, e sappiamo che vuol dire 
Chioma. — D'altronde la parola italiana ha molta analogia 
colla greca, e non c’è gran merito a saperlo. Dunque da quel 
vocabolo deriva Cometa, ossia Astro chiomato. — Però queste 
comete, di cui vedete ora un bellissimo esempio negli spazii 
celesti, sono per lo più chiomate, ma ve ne sono anche di cau- 
date, 0 colla coda, e di bdarbate, o barbute se volete; cioè colla 
barba, secondo l’ aspetto e la direzione diversa che presenta 
lo strascico di luce veduto dalla terra, relativamente al corpo 
principale dell’ astro. Quella del 1744 aveva sci code. — Mise- 
ricordia 1 Del resto ve ne sono anche di progressiste, o senza 
coda; anzi sono le più. — Figuratevi che sì tratta di mifio- 
ni. — Ma, 0 come si distinguono poi, senza un po’ di coda, 
o di barba, o di chioma? — Ecco qua. — Secondo gli astro- 
nomi, un astro per essere cometa basta « che sia animato da 
un moto proprio che gli faccia percorrere un’ ellisse d° una 
tale cecentricità, che lo faccia divenire invisibile per un tratto 
della sua rivoluzione. » Del resto questo è lusso scientifico 
che non fa per noi. — Basti soltanto parlare di quelle che 
sì sono vedute ad occhio nudo, che si vedono, e che si rive- 
dranno se non da noi, dai nostri figli, o dai nostri nipoti. — 
Pensate che quella di Whiston, che fu detta del diluvio, ci 
mette 573 anni, nientemeno. a percorrere la sua orbita, e 
non si fece vedere che sette volte dopo il diluvio universale 
+— fate i conti — e sarà di ritorno nel 2258, — Immaginiamo 
con quella celerità con cui viaggiano quelle signorine, quali 
immensi spazii debbano percorrere in B73 anni! La mente uma- 
na ci si perde. — Aristotele ne vidde una 374 anni innanzi 
G. C. la cui coda occupava 60 gradi, o un terzo dell’ esten- 
sione del cielo, e vi furono di quelle che ne occuparono la 
metà, e più. — Quella di Halley ci mette 76 anni a percor- 
rere la sua via; era comparsa la prima volta nel 4591, e noi 
la vedemmo nel 1838. — Quando la tornerà, nel 1944, forse 
noi ne sapremmo di più sul misteri celesti di quanto ne co- 
nosciamo oggidi, che siamo in questa umile creta avvolti. 
Forse potremo veder ancora una volta quella di Olber, che fa 
il suo giro in 74 anni, o si aspetta fra noì nel 1887. — Non 
sono che 28 anni — Un poco di pazienza! — Ve ne sono 
molte che fanno assai presto il loro corso. Quella scoperta da 
Biela nel 1826 ci mette G anni e 7/10, ed essa può avvici- 
narsi alla terra fino a 114,500 leghe; ma è assai piecioletta 
e non fa paura; mentre quella di Enke, veduta nel 4818, non 
adopera più di tre anni c 3/10 a fare il suo giro, e nel 1803 
non fu distante da noi che due milioni di leghe. Ora la si 
vede di nuovo. — Non abbiate quindi paura per ) attuale, 
che dista dalla Terra venti milloni di leghe circa e oltre 42 
milioni dal Sole, e la lunghezza della sua coda ha alcuni mi- 
lioni di leghe di lunghezza. — È un Del codino; ma ben pic» 
colo in confronto dei sunnominati codoni. — La vedrete stas. 
sera brillantissima (tempo permettendo ) presso al Carro di 
Boote, od Orsa maggiore; che è quella bella costellazione che 
tutti conoscete, anche senza essere astronomi; ma affrettatevi, 
perchè fra alcuni giorni si allontana da noi. — Felice viag- 
gio! — Prima che parta però le dobbiamo nn tantino di bio. 
gralia. — Vi diremo intanto che è italiana, ed ebbe a padri. 
no un bravo astronomo fiorentino di nome Donati; nome or- 
mai reso immortale da quest’ astro che lo porterà per tuiti i 


secoli avvenire. Nacque ai 7 di giugno di ques! anno, cid al. 
lora distava dalla terra 210 milioni di miglia, e 90 milioni 
dal sole. E come crebbe in men di quattro mesi! nienteme- 
no che è ora 240 volte più forte dal dì in cui fu scoperta 
avendo percorso in questo periodo di tempo 160 milioni di 
miglia, ossia circa un milione e mezzo di miglia al giorno. — 
Altro che i vapori, e le strade ferrate! — Del resto le in- 
fiuenze delle comete sulle sorti umane sono chimere, poscia» 
chè abbiamo veduto come ce ne sieno sempre; e, vederle 0 
non vederle è tull’'uno; nè influiscono punto sullo stagioni, 
o sulla temperatura, 0 sui raccolli, come si è preteso da ta- 
luni, mentre ancora in Francia si parla dei vino del ABI4,0 
l’anno della Cometa; quando tanti altri anni, in cui ci furo- 
no comete visibili, il ricolto fu cattivo, e quell’anno istesso, 
se fu favorevole aì vigneti di Francia, fu contrario a quelli 
d’ altri pacsi.... e capirete che la cometa non conosce queste 
meschine nostre divisioni geografiche. Per esse la terra tulta 
che noi abitiamo non è più che una pallottola, nè si occu- 
pano di certo dei trattati internazionati. — It gran cavallo 
di battaglia degli allarmisti fu P apparizione della cometa nel- 
anno 43 avanti G. C., poco dopo fa morte di Cesare, e che i 
romani considerarono come una trasformazione della sua anima; 
ma simili superstizioni non hanno hisogno d’ essere confuta- 
te. E potevano d'altronde perdonarsi agli antichi, i quali, non 
avendo telescopi, non potevano vedere che quelle visibili ad 
occhio nudo, e la stranezza e rarità dell’ apparizione  potea 
forse indurli a crederle apportatrici di sciagure; ma al di di 
oggi, che muniti di quel potente istrumento se no vedono a 
migliaia e migliaia, sarebbe follia il dare importanza alla com- 
parsa di quegli astri più a noi visibili. — Ad ogni modo, 
megfio che la sia comparsa quest’ anno senz’ aspettarsela, che 
nello scorso quando s' attendeva il £3 giugno, ed avea lanto 
inquietato i pusilli, c stimò bene di non farsi vedere. — Ma a che 
servono tulli questi ragionamenti ? Ammirate piuttosto la divina 
onnipotenza nella grandiosità delle sue opere; ammirate la di- 
vina scintilla che inspira quest’ umile creta, e la rende atta a 
prssoggiare per quei spazii immensurabili, a predire esattamente 
avvenimento dei fenomeni celesti ed il ritorno degli astri, 
a misurarne le distanze enormi, ed imparate quindi a chinare 
riverente il capo dinanzi al Sovrano Artefice di meraviglie 
tanto sublimi, di così sorprendente armonia. 

( Dal giornale triestino il Diaroletto del 3 Ottobre.) 
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GOMENA SUR-ATLANTICA — Ci si annunzia che dal 20 al 23 
passato mese furono ricevute in America segnali soddisfacenti 
col cordone da Terranuova. Da Valentia il 6 corcente dicono che 
i segnali divennero più fitili: le azioni aumentarono, ed è 
noto che distinti scienziati sono applicati sopra tal ogetto che 
interessa tutto il mondo. Il Sig, Figuier dice che la Gomena 
agirà e ne adduce varie ragioni tecniche, Con l’aiuto della fi- 
sica si conosce il punto dell’avaria, Il guasto sopraggiunto con- 
siste nelle parti che avvicinano una delle due rive. Perciò so- 
no state fabbricate due gomene di tripla forza dette di riva che 
saranno sostituite all'attuale corda sulle aspre sponde di Ter- 
ranuova, e di Valentia. Se anche il guasto csistesse in un pun- 
to molto distante, si spererebbe ugualmente di rimediarvi fa- 
cendo passare nella gomena una corrente elettrica d’una enor- 
me intensità e di tal calore da liquefare VP involucro isolante 
di gutta-perca, e mediante la liquefazione ricoprir di nuovo 
il conduttore sui punti accidentalmente denudati. Così adope- 
rò il Sig. Hiru di Berna, con pieno successo, nella gomena 
al lago dei quattro Cantoni. Pertanto noi facciamo voti perchè 
possano sortir pieno effetto le ricerche di tanti uomini illustri 
dirette all’ attivazione dolla tanto Dramata corrispondenza con 
le Americhe nell’atlantico medfante l'elettricità, fluido porten- 
toso, che a parità della luce corre 70 mila leghe per minuto. 
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Domenica scorsa sì è aperta ‘al pubblico nel palazzo di S. 
E. il sig. principe Doria Pamphili l'esposizione dei fiori e 
frutta, promessa dalla Società di Agricoltura e di Orticoltura. 
Ne parleremo nel prossimo numero. 
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— Sull’insegnamento libero nelle arti del disegno surrogato 
alle Accademie, Osservazioni di P. Selvatico. — Tip. del Com- 
mercio 1858, — E un opuscolo diviso in due parti : nella prima 
si risponde alle obbiczioni formolate in undici quesiti, di chi 
non sapendo separare |’ arte presente dalle Accademie, s’ op- 

one all’opportunità del loro scioglimento ; nella seconda passa 
“autore a discorrere dei provvedimenti che dovrebbero surro- 
gare lazione delie Accademie. 

— Introduzione all'istoria critica della filosofia dei Santi Pa- 
dri, ovvero Idea della filosofia cristiana e patristica, per Giam- 
battista Savarese. — Napoli 1888, un volume di 820 pagine. — 
Indice delle materie: ant, Fichte, Jacobi, Schelling, Hegel, 
Ginther e la sua scuola, Gioberti, Ventura, Mora e Lavari- 
no, Pietro Hiort, Branis, Ritter, "Plutonismo, Eccletismo, So- 
pranaturalismo, Misticismo. 

— Vocabolario della Lingua Italiana già compilato dagli Ac- 
cademici della Crusca ed ora nuovamente corretto ed accre- 
sciuto del cav. abate Giuseppe Manuzzi. Seconda edizione ri- 
veduta e notabilmente ampliata dal compilatore. — Firenze, 
nella Stamperia del Vocabolario e dei testi di lingua 1858. 
Da molto tempo anziosamente si attendeva questa ristampa, 
la quale per le cure del chiaro ed infaticabile filologo fioren- 
tino si avrà arricchita di un trenta e più mila tra giunte, cor- 
rezioni e miglioramenti sopra le 120 mila innestate nella prima 
edizione. L’opera verrà pubblicata in 80 dispense da racco- 
gliersi in due volumi. Si è pubblicala la prima e forse a que- 
slora anche la seconda, 


— Corso di geoyrafia commerciale di Costantino Marmocchi — 
Genova; stabilimento tipografico Pouthenier 1858. — Quest’ope- 
ra che abbraccia tutto il mondo commerciale, e quasi in un 
sol quadro riunito lo presenta allo sguardo dello speculatore 
è racchiusa in due volumi in 8.°, e corredata di un atlante 
di 50 tavole. La vita di questo illustre geografo, che tanta 


onorò l’Italia con la publicazione di dotte ed accurate opere” 


si spense il giorno 9 del passato sellembre. 


— Abbiamo ricevuto da Parigi la Giuditta del Giacometti: 
recata in versi francesi dal Sig. Giulio Allevarres. In fronte 
vi Roviano le due seguenti lettere, che ci dispensano dal dir- 
no altro, 


Letire du Traducteur a M. Paolo Giacometti. 


« Monsieur, 


» Après la representation de votre heatt drame de Juntrk, qui a falt chez 
» nous une si profonde sensation, l'idée m'est venne de traduire en vers fran- 
» cais cet admirable chef-d'otivre, IL faut une piume bien habile, je ne L'ignore 
» pas, Monsieur, pour qu'un ottvrage re solt pas diefigure par une traduction, 
» ot du moins Me perdo pas la plus grande partie de sa valeur. Traduttore, 
» fraditore, dit votre proverhe italien, et votre proverbo a raison. Le tra 
» dueteur n'est bien souvent qu'un traître, non par intentida, mals par le 
» fall en Ini-mamo, 

» Je n'ai pas Li presomption de eroire avoir echappé A la loi rommune. 
» It edit fall étre poete comme vots, Monsieur, porte reprodulre dans un 
» idiome étranger vos largos et vigouretses penzces, vos tableane saisissanta, 
» les splendeurs de votre style magigue ct les immenses eflets. dramatinuos 
» rendus par la grande Artiste qui vons a si dignement et sì fidèlement fn- 
» ierprete. La plupirt de ces details, qui tiennent è un mot, è un tour de 
» phrase, au clioix méme des expressions de votre fangue, la plus harmo. 
» Nieuse du monde, resteront sans doute, et par malheur, dans l'ombre, 

» Mon travail n'a done fa prétention que d'ètre un simple essa liblératro, 
» Je vons adrosse le numero de la Rerne des Aces Lafines qui renferme les 
» dere promiers actes, en vous priant de me pardouner si }'ai cholsi votre 
«vie pour fa maltraiter peut-tre. Vous le voyez, Monsieur, la ediébrità 
«a aussi ses inconvenients... S'espère, néammolns, que vona serez Assez n. 
v dulgent pour ne pas trop blàmer un admirateur du heat, d'avoir pris de 
» Nat vers pour modèles, e pour sujet d'etudo, l'ouvrago d'un grand 
» unito, 

» Agreez, cte. 


Paris, juillet 1858, 


» Junws ALLEVARRÈS. » 


Ieponse de M. Paolo Giacometti au Traducleur. 


« EGnEGIO SIGNORE, 

» J'ai epronvé ume agréable surprise ct une poble satisfaction de votre Bra 
+ cieuse 6 honorde letire qui accompagnait l’envoi que vous avez daigné me 
» faire du volume contenant les deux premiers actes de ma Judith, traduits 
» par vous, Monsieur, en très-beaux vers francais, avec beaucoup de préci- 
» sion et d'éleganco. ; CAT 

» Ce n'est certes point è vous que peut s'appligter le nom de traditore, 
» mais bien plutòt celui de AA, car vous avez su conserver, dal 
+ une langue moins riche, la fraîcheur des images, ies intontions, la coule 
» et jusqu'i ln forme biblijue de ma composition, particularites qui peut-étre 
» avalent passé Inaperetnes nux représentations. En elet, tout en voulant tenir 
» compie de la traduction de M, Sigaonret (Auteur d'une ercellente tradu- 
» clion en prose de la Judith de Gincometti. ), jo crufs qu'une prose quel- 
» corigue sera totijours impropre à rendre l'energie et les qualités toutes spé- 
» ciales de la phrase poctique. 

» Vous avez donne une preuve de talent et de conscience en ne vous éloi- 
» gnant jamais du texte, el lorsque, forcé par la mesure du vers et par la 
» rime, vous y avez ajonté du votre, vos paroles, vos pensica mème sont 
+ constamment restées subordonnées è L'idcee originale, el ellua en dérivent 
» uniquement. Vous avez ajouté, si je puis m'exprimer ainsi, une cordo de 
» plus è ma lyre, mais les sons sont restés les mdmes, 

» La langue italienne, comme vous Pavez fait observer avec beaucoup de 
» fustesse, a parmi ses richeases des phrases incisives, des concisions, des cris 
» et des monosyllabes que l'on ne saurait tradufre; il y aurait folle è Les. 
» sayer, — Je n’hésite cependant pas è nflirmer que si les iragédies d'Alfigri, 
» représentées è Paris, avalent eté traduites de fa fayon dont ma Judith l'a 
» été par vous, la critigue frangaise edt élé envers lui plus douce, car ces 
» phrases incisives, ces concisions inimitables et la puissanco de style que 
» nul ne peut lui contester, forment le mérite principi et original du poste 
» d’Asti, mérite qui lui fait volontiers pardonner par nos Italiens l'austérità 
» des principes, i" frequente duretè du vers ot la mnigreur de la forme, — 
» Ceci solt dif en passant et sans prétention aucutie, ponr prouver seulement 
» combien est importante unè bonne traduction, et comblen sous ce rapport 
» et grice è vous, je me crois plus heureux qu'Altiéri, — Je vous prie donc, 
» Monsieur, d'agreer les témoignages sincères de ma gratitude. 

» J'attends avec le plus vif désir la suite de votre traduction, 

» Si, comme je l'espère, je retourne bientòt au sein de votre heau Paris, 
» auquel je dois les plus honorables souvenirs de ma vie, de scrai heureux, 
» de pouvoir vous présenter mes civilités, et, si vous le voulez bien, de vous 
» serrer la main comme à un frére. 

» Agréez en attendant les temoignages de ma plus haute estimo, 

» PaòLo GIACOMETTI, » 
Gazzuolo, juillet 1858, 


— A proposito dell’ Edipo Re del Sig. Giulio Lacroix, rap- 
presentato con tanto successo a Parigi verso la metà dello 
scorso settembre, e di cui ci si promette da Torino una ver- 
sione in italiano, diamo qui per divertimento degli eruditi un 
elenco delle produzioni drammatiche ispirate dagli infortunii 
di Edipo e della sua famiglia. Lasceremo da parte le greche 
e le latine perchè troppo note, contentandoci a nominare lo 
sole italiane, francesi e inglesi. 

Italiano — 4560. Edipo di Seneca, tradotto da Ludovico 
Dolce. — 1565. Edipo Re; imitazione di Sofocle per Gio. Ani. 
Dell’ Anquillara. — 4585. £dipo, tradotto da Orsato Giusti. 
niano. Con questa Lragedia s' inaugurò il bel teatro fabbri. 
cato a Vicenza sopra i disegni del Palladio. — 1589, /dipo 
di Sofocle, tradotto da Pietro Angelo della Barca. — 4610, 
Edipo, di Girolamo Giustiniano. — AGI. Edipo @ Colono di 
Sofocle, per Antonio Pinelli. — 1622. Edipo di Seneca, per Ettore 
Nini. — 1661. Edipo di Seneca, per Emmanuele Tesauro, — 
4741. Edipo Re, di Sofocle; tradotto da un anonimo, — 1718, 
Edido Re, di Sofocle, tradotto da Pier Jacopo Martelli, e rap- 

resentato nel 1723 a Bologna. — 1732. Edipo per Domenico 
Pali, — 1735. Edipo a Colono di Sofocle, di Pier Jacopo Mar- 
telli, — 1748. Edipo di Corneille, tradotto da Giuseppe Ba- 
retli. — 4748. Edipo di Cornellle, altra traduzione anonima, 
e rappresentata a Bologna. — 1749 Edipo a Colono di Sofocle, 
per Gaspare Gozzi. — 1843, Edipo Re, c Edipo a Colono, re- 
cati in versi italiani da Felice Bellotti, — 1817. Edipo a Co. 
lono, per Giamibattista Casti. — Edipo Re, per Gio: Dattisa 
Niccolini, 

Francesi — 4605. Edipo (imitazione di Seneca) Jean Pro 
vost. — 1644. Edipo, Gaucher de Saint-Martho, — 1633. Edipo 
{ fe) Debaussais. — 1659. Edipo, Pierre Corncille. — 

92. Edipo di Sofocle (traduzione) André Dacier. — 1748, 
Edipo, Voltaire. — 1719. Edipo travestito ( parodia del proce. 
dente) per l'italiano Domenico Biancolellt. 1722. Alipo di 
Sofocle (traduzione ) il gesuita Jollard. — 1726. Edipo di So- 
focle, Lamotte Houdard. — 4729. Edipo, Jean Boivin. — 1730. 
Edipo, il padre Brumoy, — 4730. Edipo, o i tre figli di Gio- 
casta (anonimo) — 1730. Edipo, Latournelle. — 1730. Edipo 
o l'ombra di Laio, Latournelle, — 1730. Edipo e tutta la sua 
famiglia, Detournelle. — 1762. Edipo di Sofocle, Dupuy. — 1772. 
Edipo presso Admeto, Ducis — 4772, Edipo Re 0 la fatalità, 
Léonard. — 1784. Edipo a Tebe o il falalismo, Buffardin. — 
1787. Edipo a Colono, poesia di Guillard, musica di Sacchini, 
— 1788. Edipo di Sofocle, Rochelori. — 1791. Edipo a Tebe, 
soesia di Duprat de la Toutoubre, musica di Méreanx, — 1827. 
adipo di Sofocle, Artaud, — 1837. Edipo di Sofocle, Pons, — 
41838. Edipo di Sofocle (anonimo) a Nantes. 

Inglesi, — 1581. £dipo, Alex. Naville» 4679. Zdipo Île 
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di Tebe, I. Deyden e.N. Lee, — 1748. Edipo Re di Tebe, Le- 
wis Théobald. - 4720. Edipo Re, George Adams, — 4739. 
Edipo a Colono, George Adams. — 4759, Edipo Re, Thomas 
Franklin. — 1759. Edipo a Colono, Thomas Franklin, — 1779. 
sii Re, Thomas Maurice. 

i passiamo di leggieri di tutte le Antligoni, le Giocaste, le 
Tebaidi, gli Eteocli e $ Polinii ec. ec. e contentiamoci di ag- 
quan alla lista questa versione di Giulio Lacroix dell’ £- 
tlipo Re di Sofocle, 


CRONACA TEATRALE 


Roma, — Teatro Argentina. Martedì 12 Qitobre, Viscardello del M. 
Verdi con Delle Sedie, Agresti, la Galletti, Ja Sbriscia, Bossi e Santucci. Se- 
uitando il sistema da noi tenuto nelle altre cronache, ecco a tutta prima 
semplice e nuda storia dell'esecuzione. PROLOGO, /utroduzione - 
Bulluta del tenove, applausi - Balladile e coro, silenzio - Stretta del pro- 
logo, qualche applauso. ATTO 1. Applauso alla scena con chiamata allo 
atenografe. - Duetto a due Bussi, applaus dell'ordine 0, « Recitulivo di 
Viscardello, rentativi di applausi dall'ordine 6, repiessi con dispetto dal 
pubblico della platea - ZQuetto fra soprano e baritono, silenzio perfetto - 
Duello fra soprano e tenore ; nel largo, applausi al tenore; nella ca- 
baletta, detta discretamente, applausi e chiamate, non ostante qualche se- 
guo di disapprovezione, e grida di nausca in platea - Cavatina del sopra» 
no, qualche applauso - Fine dell'atto, silenzio - ATTO 2. Aria del tenore, 
silenzio - Aria del daritono, pochi applausi con grandi segni di disappro- 
vazione - Duetto fra soprano e baritono ; dopo la cabaletta fu imposto si- 
lenzio - ATTO 3. LaDonna è mobile del tenore, applaudito - Quartetto ; 
qualche applauso, ed imponente segno di disapprovazione - Terzetto a tem 
pesta, silenzio » Duetto finale fra soprano 6 baritono, profondo silenzio 
e sibili non controstati da applausi, 

Ecco Îl terzo spartito che h nostra Impresa ci regala nella corrente 
Stagione ; e con furtuna, per vero dire, niente migliore di quella che si 
incontrarono gli altri due. Anzi con cambiamenti di sorti: che se il 
baritono Delle Sedie in quei capolavori di Mercadante c di Pacini si feco 
in parte rispettare per il suo buon metodo di canto, ad onta de’ suoi po- 
chissimi mezzi; in questa stupenda opera del Verdi, lo diremo noi? di. 
ciamolo pure, perchè si faccia senno, e si vegga una volta che non tutte 
1é musiche sono scritte per tutti i cantanti, ci è sembrato insop portabile. Al- 
cuni per voler usare con lui di una certa indulgenza, diranno ch’ egli era 
malato, e noi celo abbiamo sentito ripetere diverse volle nel corso della 
Yappresentazione: ma ancorchè fosse stato nella pienezza de’ suoi mezzi; è 
questa una musica per lui? non diciamo già che bisognerebbe essere per for- 
za un Coletti (e dove trovare un più sublime Viscardello? ) ma per lo meno 
si dovrebbe essere qualche cosa da più di Delle Sedie, rispetto a voce, per 
non lasciar tanto a desiderare, e pet non costringerci a dover ripetere fra 
noi ad ogni momento: Nessun maggior dolore che ricordarsi del tempo lia 
lice nella miseria. E non è tutto il male la voce nel personaggio di Vi- 
scardello sostenuto dal Delle Sedie. Che diremo noi di quella sua azione 
falsa, stentata e fuori di carattere? Anderemmo all’infinito se per que- 
sto volessimo riprenderlo ad ogni scena in cui ci sembra vizioso, per- 
chè lo fu in tulte ma non possiamo tacere di altamente rimproverar- 
gli quel modo ridicolo, improprio e affatto contrario alla solennità di 
fuel momento, dì atteggiarsì siccome fece nella cabaletta del secondo 
atto con la donna. Perchè star sempre a metà curvato per sollevarsi 
alle sole ultime parole fe colpire il buffone saprà? Forse voleva evo. 
care dal suolo utta forza sufficiente a prollerir dognamente quella su- 
blimi note? Ma no, e se noi non andiamo errati, voleva forse il Delle Se- 
die strappare a vivg forza dal pubblico un applauso nelle parole sud- 
dette, e per questo si avvisò di cantere tutta l’allegro a voce bassa, 
per arrivar poi al colpo di grazia. Vana speranza! ‘Egli seguitò sem- 
pre a serbarsi nel suo stato di meschinità, e non fu niente di meglio 
în questa cabaletta, che non ha mancato mai di altamente scuotere il 
pubblico. Oh! che è questo dunque? La cosa è troppo chiara per se 
stessa: Il Viscardello non è musica per lui.,Venendo alla signora Gal. 
letti, non abbiamo avuto per verità grandi motivi da rimaner conten- 
ti neanche di lei. La sua voce non ci è sembrata una gran cosa, € 
non sappiamo quanta più forza potrà nequistare nelle sore consecutive 
dopo di aver vinta la prova di uno prima rappresentazione, e dopo 
che si sarà rimessa in salute, perchè ieri sera si disse che non era 
in perfetto stato di sanità. Ma a parte la voce, di cui lusinghiamoci pu 
ro di averne migliori prove in seguito, ci si conceda per ora di prega 
re la Galletti a voler essere un poco più vera nell’esecuzione, e a uon 
rallentare tanto, il tempo, siccome fece nella sua cavatina, in ambedue 
i duetti col padre e massime in quel sublime quartetto al terzo atto 
che per questo motivo, cosa singolare! quasi cominciava a noiarci. E 
per verità non v° ha che alteri tanto it carattere di una musica quanto il 
tradirne i tempi, che raccomandiamo caldamente alla Signora Galletti di vo- 
lerli in seguito accelerare al possibile e portarli alla sua giusta misura ; se 
vuole che la musica ci torni ad essere piacevole quale ci è stata per il passa» 
to. E se la colpa è del Direttore! dell'orchestra? In questo caso ci racco» 
mandiamo anche a lui, e faccia at possibile di mettersi nel suo giusto 
tempo, perchè i cantanti non potranno mancare di seguirlo, Per ultimo 
vorremmo che la Galletti moderasse alquanto i movimenti della testa, 
scegliesse una migliore cadenza nel fine della sua aria e non esagerasse 
tanto de note staccate che ha nel quartetto del terzo atto. Speriamo che 
in un'altra musica non l'avremo a trovare meritevole di tante mende , 
tanto più cho ci è noto essere ella stata obbligata a cantare il Viscar- 
dello che per sola opera voleva esclusa nel contralto 

Di da dobbiamo dire che ha superato Ja nostra aspettativa. Ha 
cantato benissimo, sempre rispetto ai suoi mezzi, la ballata, il duetto col so- 
prano e l'ultimo pezzo: Za donna è mobile® Il Bossi e la Sbriscia nelle 
piccole Joro parti sono da lodarsi più di qualcuno che sosteneva part prin 
cipali. L' orchestra e i cori non bene al solito. Le due scene, del Ceccato 
P una, A Aeg la casa di Viscardello con un paese illuminato dalla 
luna, e del Solmi P altra, che ponevaci dinanzi un’ osteria nel mezzo di un 
alberato mentre che imperversa la pioggia e romba il fulmine ci parvero 
di molto difettose nelle tinte, la prima per un effetto falso di luna e la se- 
conda per non aver fatto rispondere convenevolmente ie tinte del paese che 
, 800 bava chiare rispetto allo ore della notte ed allo stato procelloso in cui 
trovasi il cielo, 

Nel Ballo: I pazzi per progetto, il cui argomento è tolto dalla no- 
ta commedia, fu applauditissimo il terzetto col bis alle variazioni di 
papelute della Brunetti. La Rossi disapprovata. 1 ballabili buoni; . ma 
chile copiato dal Giuocatore del Nota, Nell'insieme è sempre pia- 
ciuto. 

Teatro Valle — La dratumatica compagnia Prosperi e Tiozzo rap- 
presentò in questa settimana / Avaro di Molierè, ed Una fortuna iu 
prigione di Scribe, ambedue a beneficio del Guttinelli che non è a dire 
con quale maestria ci dipinse il carattere dell'avaeo, è come fosse applau- 
dito. Nella difficilissima scena del delirio poi lo crediamo insuperabile. 


è 


ROMA - Nello Stabilimento Tipografico di M. L. Aureti e €. « 1858, 


Il modetlo di legno fece ridare e fu ripetuto. Finalmente i due drammi 
di Giacometti Torquato Tasto allu corle di Alfonso Duca di Ferra- 
ra, e Torquato so al Giannicolo in Roma destarono fanatiamo. 
Questi drammi premiati nello scorso anno al concorso di Torino sono 
così ben tratteggiati, Il verso è così bello e sostenuto, che P esito non 
[sg esserne incerto. Îl Prosperi vestendo il personaggio di Torquato eb- 
e molti appleusi e chiamate; il Ghirlanda in una parte seria ci piacque 
più che nelle parti brillanti, e noi lo consigliamo a dedicarsì al serio, 
mentre s'Egli insisterà a voler divenire un brillante, non diverrà tra que- 
sti che un modello di legna. 

Apprendinmo con piacere che nell’entranie settimana si rappresenterà 
una nuovissima commedia în cinque atti di penna italiana, intitolata, 
la Forosetta. Questa produzione è stata espressamente scritta per la 
carissima attrice Anfonietta Gattinelli 0 sarà recitata nella sera di sua 
beneficiata. 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA -- Teri a sera per saggio 
pubblica fu eseguito il dramma in tre atti del Sig. Rigoberto 

ontautti di Ancona « Senza Maschera » e la Farsa Le piccole 
miserie della vita. La serata riuscì brillante. Dimani Giovedì, 
avrà luogo la replica. ; 


Bologna — (Nostra oderispondenza 6 Ottobre) — Sono a darvi 
esattissimo informazioni dei Mostri Teatri secondo il parere dei più in- 
telligenti e conoscitori, non ghe dill’ effetto prodotto sui pubblico. Il 30 
del p. p. mese andette in scena a questo teatro del Corso la compa- 
goia della quale fa parte la Ristori. Sul merito della medesima voi co- 
noscete apmeno di che ella è capace. L'impressione che ella fece sul 
nostro pubblico nella prima produzione, che fu la Medea del Signor 
Legouvè, non fu tale come si credeva, la seconda sera rappresentò la 
Camma di Montanelli, e a diro il vero fece tutto quello che si può in 
materia di recilazione e fu grande, somma pel solo suo merito; se ne 
volle la replica all'indomani; per terza lu Maria Stuurda e qui pure 
piacque molto; la quarta il padiglione delle Mortelle e non vebbe parte. 
Questa sera darà la Zecouvraour. Che dirvi dell’assieme della compagnia? 
Statue inanimate! attori spiritatil vecchi segenari e via via, Del Majeroni 
nulla si può giudicare finora perchè tranne la parte del tiranno nella 
Camma non l'ho sentito recitare. Bellotti Bon, piace. Gl’incassi non so- 
no grandi, ma limitati: si dia la colpa al forte prezzo dei biglietti  por- 
tati a bajocchi 50 più 46 il prezzo d'orchestra e per una città come la 
Nostra è troppo gravoso, ed il pubblico si ricorda di averla sentita nel 
suo fiore col biglietto a bajocchi 40 e all'Arena con 8, e con un assie- 
me d'attori buonissimo. 

Jeri sera si aprirono i battenti del nostro Teatro massimo con l’opera 
Semiramide, eseguita dalla Fricci, soprano; dal Zruni tenore; dalla Dary 
contralto; dal Qiacchi baritono ec, Che dirvi dell'esecuzione che triste non 
sia Il solo pezzo che si disse meglio degli altri fu }a esvatina del s9- 
prano, che per dire il vero dalla prima sortita del medysimo non si 
aspettava tanto. Del resto, non figura adattata per quiellà parte , non 
possesso di scena, ma imbarazzata mostravasi, e tuttavia fu quella 
che più fece; sono certo che inun operadi minore entità potrà forsi distingue- 
re maggiormente, in una parola è una cantante non adatta per un va- 
sto teatro come il nostro, ed in stagione di Cartello, al teatro del 
Corso avrebbe piaciuto di più. Degli altri non dico nulla per non dire 
troppo. În una parola, non ebbero l’approvazioone del pubblico e con tale 
assieme non si faranno danari, e bisognera mettere in scena alla presto un 
altro spartito che con tali cantanti neppure piacerà. L'orchestra ben diretta 
dal Ferrarini Belle le decorazioni. Le scene poco di buono. H Ballo del Rota 
I bianchi ed i neri ovvero la Capanna del Zio Tom, del quale tanto si par- 
lava come di un gran lavoro, ebbe esito infelice, e di vero tranne al 
cune delle solite danze, con varietà di colori d'abiti tutto il resto non 
si sa che abbia voluto fare, forse sarà difetto del riproduttore, ma il 
fatto stà che non vi furono applausi e fini con un silenzio sepolcrale 
come aveva regnato in tutto fl tempo del ballo, {l Fissi, ballerino piac- 
que, la Fuoco, hallerina, pothistimo, il loro passo a due terminò in si- 
lenzio. Da tuttociò conoscerete che fu un fiasco completo e che nessw- 
no si è salvalo. Hi ballo era decorato sfarzosamente e senza rispar- 
mio. Ma tante spese, tanto tempo perduto in % ore, che tanto dura 
lo spettacolo serale. Questa è la genuina verità: levate quello che ere- 
dete se ne fate un articolo, perchè anch’io conosco di aver detto trop- 
po, ma siccome la verità ad un amico si deve dire così, lho fatto sen- 
za giro di parole: tocca al giornalista onde inzuccherare la pillola, co- 
me spero farete. 

La Compagnia Pezzana detle termine alle rappresentazioni il giorno 
50 portando seco i suoi spettacoli dati a quest’ Arena. Speriamo che 
questo Carnevale come si dice, li terrà in baule per portarveli que- 
st'estate a Corca, Credetemi tutto vostro. 


Torino, 4/ Carignano proseguono le rappresentazioni della poco for- 
tunata opera La Vestule, e, come era facile prevedere, le cose volsero 
un po’ meglio. Il ballo- La Rosiera del Casati è applauditissimo ed il’co- 
reografo chiamato al proscenio in ogni rappresentazione. Piacque moltis- 
simo un nuovo passo a due danzato dai primi ballerini Marina Mora e 
Baratti. Ora promette l'impresa. la comparsa della nuova opera del M. Pon- 
chielli da Cremona Reltrando del Bornio. Al Gerbino la compagnia Pieri 
siegue a fare empire la cassetta. Conosce esso il debole dei torinesi e sa 
gettarne l'amo con profitto. Nella settimana scorsa dette le seguentifpro- 
duziòni: il Borsaiuolo del C. Ceroni, le Donne terribili, ed il Duca e il 
Forzato por beneficiata del Papadopoli. Indi si produsse con la Gente 
nuova del Botto calle correzioni introdotte dall'autore. All’Alfieri poi dal- 
la compagnia Peracchi e Trivella fù rappresentata per beneficiota della 
prima attrice G. Civili la nuova commedia del Corelli, La cortigiana. La 
beneficata ebbe applausi, corone, fiori, poesie. Ma perchè esporre al pub- 
blico una simile produzione, o piuttosto un impasto d’insolenze, di carat- 
teri falsi, di incoerenze, di pensieri tnedioeri raccolti qua e la, e gettati 
senza correlazione e con una lingua mediocre? (Monitore Torinese) 


MISCELLANEA 


È stata immessa con prospero successo la corda elettrica sottomarina 
fra l'Olanda e l'Inghilterra, —Al teatro. francese segue a rappresentarsi 
con successo l’Eddipo rè di Sofocle tradotto da Lacroix — I Giuochi Olim- 
pici ristabiliti dopo 1500 anni in Grecia per decreto della Regina avran- 
no luogo in Atene nello Stadium, ancora intatto, in tutte le Domeniche 
dell’ottobre, e consisteranno in corse, pugillati ecc, come presso gli an- 
tichi, } premì consisteranno in ghirlande d’oro e di argento — La dan- 
zatrice Sig. Luisa Taglioni Fuchs è stata rifermata pei teatri reali di 
Napoli dal 4 corr. a tutto 11 6 Decembre prossimo, ed è giunto in 
quella città pure scritturato il rinomato primo tenore Carlo Negrini — 
Vien molto ila a Parigi l'invenzione di un organo ripetitore fatto da 
Giuseppe Marzelo di Padova. Questo riproduce immediatamente tutte le 
note toccate sulla tastiera, e mediante un semplicissimo meccanismo, ri- 
pete le più astruse e complicate fantasie dell’organista. — Il comitato 
teatrale di Zagabria nella Croazia ha istituito alcuni premi per 1’ incie= 
mento del teatro nazionale slavo. Îl miglior dramma avrà 300 fiorini 
di premio, la miglior commedia 200, e la miglior traduzione 100. — 
Monianelli sta ora traducendo per la Ristori la tragedia di Corneille, 
Poliuto. — ll bravo maestro De Ferrari, dietro il luminoso successo 
ottenuto ora a Genova col Metrimonio per concorso, Îù scritturato per 
comporre una nuova opera buffa {al teatro Doria. L'argomento del li- 
bretto verrà tolto dalla nota commedia di Shakspeare, le allegre coma- 
ri di Windsor, e avrà per titolo Falstaff. — ll 4 Ottobre il M. Pa- 
cini giunse in Bologna per porre in scena al Comunale la sun Lidia 


di Brusellos. Poi si recherà a Trieste per assistere ulle prove del Sal- 
timbanco. — L'ufficio dell'Osservatore Lombardo col 23 p. p. Settem» 
bre venne traslotato nella contrada di S. Paolo num. 6 pian terreno. 
Si è aperta ora l'associazione al secondo trimestre. — Giovanni Fon. 
tebasso sta per pubblicare dodici sue produzioni drammatiche. — Il 
Maestro Serafin ha condotto a termine una nuova opera col titolo Ziun- 
ca e Fernando. — A Bruxelles si darà il Rigoletto di Verdi tradotto 
dal Duprez. — A Grautham (Inghilterra) venne inaugurata solennemente 
ta statua colossafe d'/sacco Newton, lavoro in bronzo del Sig. Theed 
mo dei migliori allievi di Thorwaldsen e di Ghibson e costa 1650 
lire sterline. — Sl Duca di Macklemburgo-Strelitz ha fatto innalzare un 
monumento di marmo alle Sontang, la soln cantante che trentanni fa 
contrastasse la palma alla Malibran. — Mario il celebre tenore, si è ri- 
tirato a Firenze nella sua villa abbandonando definitivamente fl teatro 
— A Vienna fu ornato il teatro imperiale di un nuovo sipario. Que- 


sto rappresenta un salotto magnificamente decorito: nel fondo vedonsi - 


nicchie coi busti di Gluck, Mozart, Beethoven, e Weber, nel mezzo 
Auber c Meyerbeer: Rossini e Spontini dai lati ove sano praticate del» 
le aperture ‘che figurano porte guarnite di pannegiamenti, per le qua- 
li passeranno gli artisti a cui ii pubblico accorderà gli onori delle 
chiamate, — Al teatro grande di Trieste 1 esito della seconda opera 
della stagione / Ebreo non fu per nulla meglioro di quella del Gugliel- 
mo Tell. Si rinnovarono i medesimi malcontenti, le medesime scene, 
Sarebbe tempo di provvedere per l'avvenire con esecutori d' incontra. 
stabili meriti 0 rinomanza, o farla finita col teatro onde non esporre 
a scandali sì dolorosi e sconvenienti il pubblico e gli esecutori. — Leg- 
giamo nell’ Arpa che all’ Arena Labronica di Livorno fu rappresentata 
con successo una nuova commedia di un anonimo livornese col titolo 
Gli amori d’ Arminda: e che il sig. Michele Uda stia scrivendo una 
nuova commedia col titolo gli spostati. — AI teatro del Giglio di Luc- 
ca destò entusiasmo la poetessa Gianniva Milli dando un' accademia 
di poesia estemporanea, I temi estratti furono Alfieri in S. Croce. La 
morte di un giovane poeta. Lord Byron in Grecia, Metastasio e Al- 
fieri. Saffo e Corinna italiana. Un suluto ad Amuarilli Etrusca. Eb- 
be fiori ed una medaglia di oro fatta espressamente incidere dal po- 
polo lucchese. Gl’improvisi verranno pubblicati a beneficio degli nsili 
d'infanzia. In questo teatro piacque il /oliulo di Donizetti ed ebbe 
luminoso e splendido successo il nuovo grande oratorio del M. Com. 
Pacini, /#{ trionfo della Religione, eseguito la sero del 22 scorso Set- 
tembre da 450 artisti e dilettanti. Il maestro venne condotto a casa 
fra gli evviva di numeroso popolo e fra i concerti della banda mil 
tare. L’incasso fù destinato pure a benefizio degli Asili Infantili. — 
Il violoncellista Piatti e il contrabassista Zottesini dettero due concerti 
nella scorso settimana al Santa Radegonda di Milano e vi furono ac- 
colti, com'era du attendersi, con una specie di tripudio, di vero en- 
tusiasmo. — La Gazzetta musicale di Napoli, parlando delle sorelle Mar- 
chisio, dice: Ben fecero le Direzioni di Trieste, di Milano e di Venezia 
d’assicurarsi queste celebrità. Ora tocca il possederle a Firenze, Roma 
Napoli, pria che Francia, Russia, Inghilterra, Austria ed America, ven- 
gano ad involarle alla madre Italia, culla del sapere e del genio ! — 


Pel Teatro d' Apollo era stata scritturata come 4. ballerina pel Carne- 
vale prossimo Lu Kurz. — Essendo però caduta malata ha areduto doman- 
daro ed ha ottenuto la rescissione del Contratto, Quindi per il Carnevale 
I’ impresa non ha pel momento 4. ballerina. Ora dovendo rimpiazzarla è 
da sperare che la scelta cada sopra qualche Artista di primo cartello. Sap- 
piamo che fra le disponibili vi sono la Priora e la Plunchet. — Ss questa 
seconda, che non conosciamo e che si dice bravissima, fosse del merito del- 
la Priora ci sarebbe al certo grato farne la conoscenza all’ Apollo. Noi però 
incliniamo decisamente per la Priora e con moi ln maggior parte degli ap. 
paltati ed abbuonati siamo persuasi parteggeranno per essa. — È vero che 
la Priora costerà qualche migliajo di franci di più; ma vi è I° interesse del- 
l’ impresa ad avere una ballerina che sappia chiamare moltitudine in teatro 
che se pure în ciò non vi rinvenisse compenso bastante; il forte appalto e 
i privilegi annessi al nostro gran teatro danno tante risorse da poter far 
fronte a tale lieve sagrificio. Ci si suppone che l'Impresa si schermisce di- 
cendo che la Priora esige balli fantastici che a Roma non piacciono; ma per 
tranquillizzare il nostro Appaltatore, che nella sua sollecitudine e nel suo 
zelo per noi non vorrebbe forse darci cose che non gradiscono, gli rammente- 
remo il successo eclatante ottenuto in Roma dall'Esmeralda, dal Sogno, dal. 
I Allieva d'Amore, dalla Silfide e da altri balli fantastici. 1 balli di tal ge- 
nere sinno grandiosi come gli enunciati, vengano montati e decorati come 
quelli, e 1’ esito non è incerto. Ritenga anzi l'impresa per fermo che gli 
sarà più utile montare un magnifico e sorprendente ballo fantastico o mito- 
logico, purchè sia posto in scena con sfarzo, di quello che un ballo storico 
del genere del ..................( Capo di briganti ) che dicesi volersi dare per 
primo ballo serio nel futuro Carnevale. Noi speriamo però che cangerà ri. 
soluzione a questo riguardo per non favorirci della seconda edizione del- 
l’ indecente ballo, 7 figlio bandito, d’ obbrobriosa memoria. 


IA e 


Domenica 17 corrente Ottobre avrà luogo nella magnifica piazza di 
Siena della Villa Borghese gentilmente concessa da Sua Eccellenzza il 
Principe D. Marcantonio l'estrazione di una 7'ombola di Sc. 1000 divisa in 
sei diversi premi a beneficio della Pia Congregazione della Misericordia 
eretta nelle Parrocchie di S. Maria in Via, della Maddalena, di S. Andrea 
delle Fratte, dei SS. Vincenzo cd Anastasio, e di S. Maria in Aquiro; il 
cui scopo è di sovvenire col lavoro le povere donzelle civili che non po- 
trebbero trovarlo altrove senza pericolo, e mantenerle nella pietà col mez- 
zo di visite domiciliari. Eseguita la sud. 7'ombala verrà divertito il pubblico 
coi giuochi così detti della Cuccagna, con apposito premio da conseguirsi 
da) vincitore. Le bande militarì in bell’ordine stabilite rallegreranno, fin 
dall'una pom., con scelte sinfonie lo spettacolo. Le vincite saranno pagate 
nel susseguente Lunedì dalle 40 antim. alle 12 merid. in casa det Sig. 
Giuseppe Pasquali in Via Leutari N. 20. La generosità è propria dei cit 
tadini di Roma che non manchernano di concorrere numerosi a questo 
divertimento che ha per fine il sollievo dei miseri, e così con una lieve 
spesa contribuire al proprio ed all'altrui vantaggio. 


MINO QUO: BATTISTA 


RESIDENTE IN ALESSANDRIA IN PIEMONTE 
PABBRITATORE ©" 


DI LAMINATOJ DI ACGCIAJO FINO 


della più alta precisione, durezza e lunghezza qualunque ; 
trafile d'ogni disegno per catene, e rubini per filo-grane. 
Tutti i suddetti lavori si garantiscono per mesi 3. 
Con deposito in piazza Colonna Num. 85 dal sig. Dufour. 


«SCIARADA 
Si distingue il mio 4.° in 4 specie 
Va a 4 Gambe e va con 2 e va senza: 
L’aliro afferma e risponde in conseguenza: 
Il 3.° ora va ignudo ora vestito 
Secondo il tempo e l’uso in vario rito. 
Incostante il mio tutto per natura 
Non lo potrà mai aver cosa che dura. 
Spiegazione della Sciarada precedente — Sala-mandra. 


Il Direttore responsabile - VINCENZO CONTI. 


Anno IL. 


Mercoledì 20 Ottobre 1858, 


N. 16. 


uredmegianme- etnei 


passeranno 


- IL FILODRAMMATICO 


Prezzo di associazione 


mita 


UN ANNO SET MESI 
Roma - al domicilio Se. 2 — Be. 4 20 
Province - franco . » 250 » 155 
Stato Napolitano 6 

Piemonte - /runco 

di confiti ». 
T'oscarasegno Lom- 

bardo - Veneto ed 

Austria - franco. > 
Germania ..... » 
Francia, Inghilterra 

e Spagna- franco >» 


260 » {50 


2600 » 
340 >» 


4 » 
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47% 
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GIORNALE 


SCIENTIFICO LETTERARIO ARTISTICO TEATRALE 


Lev omuium artium ipsa veritas. 


SI PUBBLICA TUTTI I MERCOLEDI DALL'ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Condizioni diverse 


Le associazioni si ricevano nello Stahil. 
di M, L. Aureli e C. Piazza Borghese 
N. 80, e nella Libreria in Via de' Sé 
diari N. 72.6 nell’Officio del Giara. 

Lettere plichi c gruppi, non si acqetta» 
uo se non franchi di posta. 

Îl Filudrammatico not riceve associasi 
ni di artisti teatrali diirafile V'esercisio 
della loro arte in questa Capitale, , 

L'associazione non afsdetta un mese pri- 
ma 8° intendo confermata. 

Le inserzioni si pagano 2 bai, per linea, 

Un numero separato si paga baj. 8. 


L' UFFICIO DEL GIORNALE TROVASI AL PRIMO PIANO DEL PALAZZO CAPRANICENSE IN VIA DELLA SCROFA NUM, 67, 


STUDI DANTESCHI IN GERMANIA 


Dante Alighieri, Sein Leben und seine Werke von Hartweg Floto. 
Stuttgard 4888, 


(Continuazione e fine) 


L’ amore di Dante per Beatrice è cosa che il Floto vorreb- 
be certamente a suo modo spiegare; ma non poche difficoltà 
v' incontra. In prima come può essere che una così forle pas- 
sione ispirasse una fanciulla di nove anni in un altro fan- 
ciullo? È qui ilbuon Tedesco ci dice che infine non tulti gli 
uomini sono plasmati e formati, organisiri, ad un modo; e che 
altre aure spirano in Italia che nella patria d’ Arminio: il che 
è verissimo. Pure il Fioto non tanto si sarebbe maravigliato, 
“e avesse posto mente alla qualità altamente mediatrice ed alla 
goin della bellezza, secondo le dottrine platoniche .,..... 

ana è tutta quella trattazione del Floto intorno all’affezione che 
Dante aver potesse o no per Gemma Donati sua consorte. Dio 
mio! Come il sommo Alighieri si maraviglierebbe e si sdegne- 
rebbe, se udisse porre in dubbio l’ amore che egli avea per la sua 
famiglia, quando principalmente si doleva dell’esilio per aver 
dovuto abbandonare ogni cosa più caramente diletta } Il Floto 
vuole spiegare } adorazione di Dante per Reatrice con la caval- 
leria, e co’trovatori, e con le corti d’amore, e con gli altri co- 
stumi de Provenzali. Ma non considera il professore di Stuttgar- 
da che la Cavalleria si congiunge agli ordini feudali, e che 


dera egli che la nostra poesia, altamento civile, nulla ha che 


are con quella de’ trovatori, ch'è castellana. Non considera 
infine le origini gotiche della civiltà aquitanica 0 provenzale, 
affatto diverse dalle nostre che latine sono e, come iatine, as- 
sai prossime alle elleniche, L'amore, che i nostri professano 
per la bellezza nella sua idea universale, solo rende possibile 
ogni altro amore in guisa che abbia grandezza, e s’Intreccia 
mirabilmente con la più severa osservanza del dovere. Nè Bea- 
trice quando rimprovera a Dante i suoi trascorsi, fo biasima 
dell’ avere sposato Gemma Donati o procura distoglierlo dalle 
affezioni domestiche, senza le quali nè l’amore dell’arte né 
lamore della patria è in verun modo possibile. Il professore, 


ricordando non so quali romanzi di Francesi o di Provenzali, 
par voglia dirci che soli i Tedeschi amino le loro mogli e ne 
sieno amati; e il suo uditorio avrà senza un dubbio applau- 
dito. Noi non dubitiamo punto della bontà de’ costumi ger- 
manici; pure osiamo credere che lc virtù domestiche non sie- 


no un Îoro particolare retaggio. E tali virtù i nostri hanno 
sempre celebrate, e più che qualunque altro lo stesso Alighieri 
nel suo divino poema. Basti il rammentare quel luogo, dovo 
egli ci parla de’ tempi in cui ciascuna donna viveasi sobria e 
pudica, e ci pone sott'occhi un’immagine tanto desiderabile 
di virtù e di felicità domestica. Dica pure il poela che una 
tal perfezione di vita sia scomparsa dalla sua città: essere non 
potea che in gran parte non rimanesse, ritracndocela egli coi 
colori della realtà, e donne apparendo nel pocma non punio 
disformi da quel così puro concetto. 

Ciò che più ci offende nel libretto del Floto si è il non 
avere egli intesa abbastanza la grande anima di Dante, c P' u- 
nità ideale della divina Commedia. Il Ruth si duole che i 
tempi non avessero consentito a Dante di scrivere una epopea 
storica. Tanto maggioro il Ruth del Floto pur non intese che 
nel significato più nobile quel poema non sarebbe una epopea 
abbastanza storica, se spogliata fosse della parte allegorica e 
simbolica, sendo allegorica e simbolica P età dantesca. Oltreché 
l’esule illustre, umanamente profetando, non poiea nè dovea ri- 
manersi pago al solo racconto de’ fatti esteriori che gli si pre- 
sentano Innanzi. Ma il Floto, arrestandosi alle apparenti con- 
traddizioni degli eventi umani, dispera al tutto di conciliarle. 
Nè potca essere altrimenti, non salendo egli fino al concetto ci- 
vile che informa il poema, ed è pari a quello delle grandi scuole 
filosofiche nostre, che tutte mirarono egualmente alla operazio- 
ne ed al bene della società umana: concetto di una grande ed 
armonica restaurazione, diverso da quello delle allre scuole 
che più o meno quello è della separazione o del cataclisma. 
Per esse la guerra del passato e del futuro è perenne, nè gli 


il divenire sta sempre in luogo de è. Ma quando Danto 
ebbe concepito la divina Commedia ed altri suoi libri a ben 
diverso concetto si alzò, c questo gli si affacciò nella più se- 
rena evidenza. Il riordinamento del mondo dell'intelletto e del 
mondo della operazione è in alcune opere di Dante manifesto, 
e più nel poema che si conforta della luce pacificatrice dell’arte. 
A paragone di queste opere resta assai minore, per quanti pregi 
abbia, il Convito, ch'egli ben fece a lasciare Imperfetto senza 
altrimenti curarsene. La varietà degli eventi umani, le molti- 
plici speranze e i timori del suo animo sono, e fedelmente do- 
veano essere, nel poema, Pur chi mira nel concetto dantesco, il 
quale è visibile in tulta la sua nuda ed inesorabile austerità in 
una delle sue opere, facilmente si persuade in che modo si 
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debba intendere che Dante trasmutabile fosse per tutte guise. * 


Concetto è il suo che nulla ha della generalità astratta, che tan- 
to piace a taluni moderni; ma è un universale e, tenendo della 
natura degli universali, fecondo, Egli ora pare accostarsi ad una 
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parte, ora all'altra. Il suo Veltro ora può avere un nome per 
esso, ora un altro. Ma il suo sistema ideale non è vm compromes- 
so mai Lra le diverse fazioni, una transazione fra opposte dottri- 
ne. Egli a quella parte e a quegli nomini costantemente inclina 
che mostrano volere essere strumento della sua idea. I Guelfi 
erano senza nn dubbio delle due parti quella che più nazionale 
poteva dirsi. Seguitavano il gran moto di Legnano, prepara- 
vano l'età meravigliosa delle arti nostre. Ma Dante, leggendo 
col senno più oltre, e per dirla a suo modo infuturandosi, be- 
ne si accorse che una gran debolezza era negli ordini di quel 
la parte, e che solo una forte monarchia ci poteva salvare. 
Nato guelfo o in un modo o in un altro da quella fazione si 
dovea necessariamente distaccare . I, dopo avere scritto il li- 
bro di Monarchia, più non si potea con quella parte conciliare, 
la quale tuttavia avealo educato a potere fondamentalmente 
alterare l’opiniono imperiale e ghibellina, siccome in altro di- 
scorso abbiamo dimostrato ch’ei fece. Il concetto, dove rima. 
nesse oscuro, il che non siamo per consentire, si manifesta e 
si compie con quello de*nostri illustri politici, ed acquista una 
tal luce che non se ne potrebbe desiderare altra maggiore. 
Né paia strano che tanta parte abbia la mente politica in un 
poema, sendo che civile è la nuova poesia, succeduta alle ca- 
nore inezie de’ Provenzali. Tale ella è che Platone, il quale 
resentivala, non avrebbela punto scacciata dalla sua città, e 
amore ch’ ella celebra solitario non è, ma abbraccia io stato 
e lo trasforma secondo i desiderii più reconditi dello spirito. 
Imperfetta pare al Floto l'astronomia tolomarca di Dante: 
imperfetta pare anche a noi, i quali dell’ essere compatriotti 
del Galilei come dell’ Alighieri ci gloriamo del pari. Ma l uo- 
piuesorti assgndo argomento dol poema, la terra 
necessariamente ji a dad Ussere né j 
che voglia il Cosmos dell’ Humboldt: ma Dante ben fe- 
ce a rimanero in terra, ed a lasciare in'!pace quegli uomini 
o quelle altre creature che possono vivere negli altri pianeti o 
negli altri sistemi planetariî. Se più ci andiamo avvicinando 
col nostro sole alla costellazione di Ercole a lui non doveva 
importare. Egli considera il mondo quale apparisce all’ univer- 
sale anche ne’ nostri tempi, ne quali tanto innanzi è ita la 
scienza astronomica. Onde noi sosteniamo che anche quando 
ai suoi giorni si fosse creduto al sistema copernicano, che al- 
cuni antichi prima del Copernico conobbero, egli bene avrebbe 
fatto non seguitandolo. Oltrechè la mente trascende questo 
universo visibile per quanto fa scienza moderna abbialo in- 
grandito. E Dante nell’ universo invisibile delle idee intendea 
con fa sua peregrinazione di penetrare; perchè a questo il 
mondo degli uomini si conformasse, mirando egli negli alti 
suoi fini a noi ed alle età più remote del bel paese. Né delta 


Sopra una Ballata di L. L. in morte di una fanciulla. 
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Rivestire le idee sublimi di pomposa veste è facil’o- 
pera, ma sapersi nella contemplazione d'un soggetto, 
ch'esalta la fantasia, tenere in una dolce, e schietlissima 
semplicità 6 soltanto dei gusti squisiti. I quali sentono, 
come il bello nella grazia della sua nudità sdegni i raf- 
fazzonamenti dell’arte, 0 per dir meglio richieda [quella 
più difficile e lunga, che sa celare se stessa: quella, per 
cui lo scrittore ti sembra di dare ingenuamente il sog- 
getto vero, l'avvenimento veramente accaduto, senza met- 
terci nulla del suo, fne toglierli fede con troppo manife- 
sta finzione, e voglia di far colpo sugli animi, come fan- 
no gli spacciatori di maravigliosi farmachi, ai quali per 
ciò principalmente non crede nè manco la plebe, che 
abusano rettorica. 

Drammatico è tutto il concetto di questa poesia, come 
subito si vede, e pieno di dramma lo svolgimento, ma 
di quel dramma, che commove al modo di Sofocle, c 
e di Racine, e ricava i così detti colpi d’ effetto dallo 
svolgimento delle passioni più che dalla maraviglia di ar- 
chitettati avvenimenti. Basti a ciò riandare quel perio- 
do: Deh! ti piaccia ridire la gloria onde lampeggia il vol- 
to mio, a quelli cari sconsolati, a quella, 4 cui nel mio 


partire non dissi pure: o dolce madre — a Dio! A chi ab- 
bia qualche uso del teatro, e non raro riccvutone gen- 
tili commozioni d'affetto, parrà di leggeri la finezza di 
questo modo la quale sta nel collocamento delle idee, 


L'anima disciolta dall'involucro delle membra pargo- 
lette potea, per verità movere alla consolazione dei 
genitori con filosofia d' altissimi concetti: ma la verità 
poetica è quella, che dà le cose, come pajono in ge- 
nerale, o come gii animi de' lettori ascoltatori son di- 
sposti a riceverle per la continua apprensione delie 
apparenze. Quindi sarà sempre più poctico il dire 
che il sole discende l'arco del cielo, e cala verso 1’ 0- 
ceano, che non la fisica verità del Galileo. Quindi que- 
sta cara Angioletta, quantunque bealissima dinanzi al- 
la, pietà dei due parenti vela d'una leggerissima nuvolet- 
ta di mestizia la lttce della presente gloria. Ma quella 
sua mestizia è tale, clie serbafa la convenienza richie 
sia dalla natura degli nomini, a cui è fatta la poesia, 
non rompe quella che si vuole a parlar dello stato fe- 
lice della vita secònda: perché la è miestizia così soave 
che somiglia veramente alle gioje del cielo. Chie so per 
contrario tutto lieto fosse stato il colerito della compo- 


sizione diretta agli afflitti parenti, si sarebbe l'autore di- 
lungato dallo scopo, chi ben intenda come a cuore af- 
flitto aspri tornano que’conforti, che lo assaltano di fron- 
te, anziché insinuarsegli per quella via, cho il dolore gli 
tiene aperta. Degnissimo dunque dì un'anima beata è 
quel velo di malinconia, di che si copre non per pro- 
prio patire, ma sì per pietà, fa quale procede d'amore 
ch'è perfezione de’ celesti: e torna altresì gratissimo al- 
la madre il vederla mesta di tei, pur mentre di se me- 
desima s'è beata. 

Fanciulla, che sia passata dalle case paterne a splen- 
didissime nozze, non può confortare i parenti di sua lon- 
tananza, che dipiagendo la fortuna del suo novello sta- 
to, o di che amore abbia trovato grazia per sua bellez- 
za appo la nova famiglia: e si scusa colla madre dei 
non prolungati congedi, siccome interrotti dell'impaziente 
amore dello sposo. Così è, che alla rimembranza di un 
dolore segue il conforto d'un’imagine lietissima. Volea 
la fanciulletta salutar la madre, e non potè per la ra- 
pida morte......Ma che fu quella morte? 1 bacio del Si- 
gnore! Quelli, che per secoli in Italia tennero, o doversi 
dar forma ad ogni poesia, eziandio cristiana, colle ima- 
gini del paganesimo, o non esservi più poesia per noi, 
e delirarono sovra carte veramente straniere a fronte 
del grand’osempio della lirica Dantesca, e di altri tutti 
iniziatori della seconda letteratura del mondo, quelli mi 
dicano, se <l capello troncato du Iride valga quel bacio 
del Signore. La cultura cristiana prende più del cuore 
fors'anco non cedendo, ma altrimenti temperandosi dal. 
la parte della imaginazione: e perciò vi si svolgono più 
drammaticamente gli affetti, c vi resta un sussidio d'im- 
inagini più recondite, ma non men belle ed evidenti, e 
congeneri à quegli affetti, che ella svolge, Che vale mo il 
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imperfetta astronomia di Dante il professore di Stuttgarda so- 
tamente si duole; ma della sua teologia stessa, non ostante 
che il pocta fosse ito fino a Parigi per fortificarcisi. Qui, Dio 
cel perdoni, e’ pare che il Foto abbia anche meno ragione, 
sendo che Dante, accordando la sua dottrina a quella delle 
nostre scuole da Paolo a Tommaso d’ Aquino, non sappiamo 
come possa esser ginstamente ripreso, almeno da quanti vo- 
gliono essere cristiani filosofi. Sappiamo che altra è la teolo- 
logia del Gothe; ma Dante, che non si potea onorar di ca- 
noscere questo lume della Germania moderna, obbligato non 
cra ad accettarla. Anzi, se così avesse fatto, un poema inte- 
ramente diverso avrebbe scritto, violando le leggi dell’epopea, 
la quale, per quanto alti possano essere i voli dell’immagina- 
zioue, ha sempre un fondamento sul vero, Il Satana di Dante 
non può essere paragonato al Satana di Giovanni Milton. Esso 
non serba vestigio alcuno della passata grandezza, sla nel centro 
degli abissi presso che immobile, ed affatto impotente o potente 
solo a tormentar sè e i colpevoli. Il Satana del Milton, lasciando 
stare che appartiene alla epopea de’ protestanti alla quale appar- 
tione l'Ahbadona delKlopstock, poteva essere così concepito, sen- 
do che nel Paradiso perduto l’opera della redenzione non ancora 
è stata compiuta; non così il Satana dantesco, la cui impor- 
tanza e la cui operazione è stata dalla redenzione recata a nul- 
la. D'altra parte sendo il male la negazione .del bene, non 
sappiamo come assumer debba altri colori che quelli tenebro- 
si della negazione. Legato e sepolto nella materia ha ad esse- 
re dove principia il male, in quanto che lo spirito liberamente 
corre a consolarsi alle fonti della Ince, e chi niega il vero ed 
it bene niega ad un tempo to spirito. i raggi della infinita 
luce, i caratteri dell’eterna bellezza non si convenivano per 
Panio a colui ch’ egli nomina il gran verme. Per lui quella 
mostruosa figura avere non potea che una tutta corpulenta 
grandezza, e questa mirabilmente ha nel poema: ogni parte 
di grandezza morale è da lui scomparsa. Sembra al Floto che 
poco faccìa il superbo che cadde di lassù, martoriando Bruto 
6 Cassio. Pure per Dante ciò non era cosa di piccola impor- 
tanza, rappresentando que*lne le guerre civili italiane, ch'egli 
volea far cessare sotto un novello Augusto. Nè pel nostro poeta 
alcuna colpa poteva eguagharsi a quella che poneva ostacola 
allo stabilimento di una forte monarchia, che avesse salvato 
l'Italia ed il mondo, ristorando la romana grandezza. AI Flo- 
to come troppo giù pare che l’Alighicri avesse collocato Luci- 
fero, così pare cho troppo in alto avesse collocato Iddio, Lrop- 
po incommensurabilmente lontano da noi, c ripete estatico col 
Goetho Was wer cin (ott, der nur von aussen stiesse? ... Per- 
chè, soggiugne il Fluto, non è Dio nell’Inferno è_nel Purga- 
torio; e solo ci apparisca alla fine del poema, al di tà del no- 
stro sistema planetario? Che noi sussistiamo e viviamo in Dio, 
che l'universo da lui si regga, ch’esso sia ommipresente è co- 
sa risaputa da quanti seguono le dottrine di Paolo e d’Ansel- 
mo, nè ignorata certamente era da Dante. Ma altro è il con- 
cetto della onnipresenza divina e della visione ideale; altro 
quello che confonde Dio e le creature. Noi siamo in Dio; ma 
non siamo Dio, come si vorrebbe in alcune dottrine che pre- 
occupano ora le menti. Cotali dottrine non preoccupavano 
punto l'alto intelletto di Dante, il quale lo cristiane idee se- 
guiva, IL concetto della creazione era per |’ Alighieri chiaro 
ed evidente, L'uomo è in continuo consorzio e necessario con 
Dio, il quale conservandolo in ogni momento si può dir che 
lo crei. Ma quando l’uomo, per tn atto libero del suo volere 
si discosta dal bene, egli da sè stesso apre un abisso tra Ini 
e Dio, che nulla ha a fare co’ nostri errori, co’ nostri delitti, 
con le nostre colpe che sono una continua negazione dell’ in- 
finito esdel vero, Giò ha voluto significar Dante. Nell Inferno 
affermasi Dio nel suo modo speciale, quando egli vi appari: 
sce sotto le forme dell’assoluta giustizia che ristora | ordine 
con ta punizione de tristi: onde sulle porte dell’ Inferno il 
nome del Dio trino è scolpito. Nel Purgatorio è Dio; perchè 
quelle anime si nutriscono ivi di buona speranza, ed ascendo- 
no continuamente ad esso nella purità de’ loro desiderii. Nel 
Paradiso è Dio: e se Dante ne ha l’intera visione solo alla fine 
del poema, ciò accade perchè solo allora gli è dato d’ inten- 
dere come e in qual modo la nostra natura e Dio si unis- 
sero insieme. Nè dicasi che per Dante Iddio non sia in terra 
perciocchè come provvidenza vi si manifesta. E se il Floto aves- 
se considerato per bene quel luogo, dove è introdotto Giusti- 
niano a discorrere degli eventi umani, forse sarebbesi accorto 
che Dante si alzava alla più alta filosofia della storia, che per 
lui non era un cieco succedersi di fatti disgregati ed insieme 
lottanti. Povero per noi non è il concetto dantesco della divi- 
nità, e Dio pare che stia nel sno poema e vi trionfi un po’ me- 
glio almeno che nel Fausto, dove è rappresentato sotto i co- 
lori di una orientale leggenda, 

Crediamo già troppo aver detto dell'operetta del Floto, secon- 
do il quale la divina Commedia fu scritta per l'esaltazione del 
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santo romano impero della nazione germanica. Se così fu, ch- 
be ragione il Wegele a dire che Dante fosse stata una natu- 
ra tedesca d'uomo, éd chbe ragione il Ruth di dire che nes- 
suna azione ha avuta Darite sulla nostra letteratora e sull'arte 
nostra, neppure (la è un po’ forte davvero) sopra Michelan- 
giolo Buonarroti & sopra Vittorio Alfieri Grandemente noi ci 
rallegriamo che |’ Alighieri sia letto e studiato in Germania; 
ma non cì maravigliamo che ivi la divina Commedia sia com- 
siderata non altrimenti che come una fedele rappresentazione 
del medio evo. Per noi invece (€ il dicemmo altra volta ) im- 
manente è il pensiero dantesco nelle nostre lettere e nelle no- 
stre arti come ne’ nostri animi; e se il Floto od altri de’ suoi 
non se ne rendono capaci, oh ciò vuol dir solo che italiani 
non sono! 


SAVERIO BALDACCHINI 


ROMANA ESPOSIZIONE AUTUNNALE 


Di piante, fiori, frutta cd erbaggi nel palazzo Doria 


BRANO DI LETTERA 


Dice un proverbio degli Orientali che le due più belle cose 
della Creazione sono i fiorì e le donne. Noi Occidentali ammet- 
tiamo senza discussione per vera la seconda metà di colale 
proverbio, ma poniamo in dubbio l'esattezza della prima par- 
te, e non troviamo giusto che i fiori per leggiadri e olezzan- 
ti che sieno, vengano posti allo stesso livello con la don- 
na, perchè in fin dei conti essi fiori non fanno che dilettare 
la vista, mentre le donne parlano nel tempo stesso, ed assai 
più dilettosamente sì agli occhi che al core. Ad ogni modo 
appena si aprì nella scorsa Domenica la nostra autunnale e- 
sposizione di fiori e di frutta entro la Cavallerizza coperta del 
Palazzo Doria, io corsi fra i primi a visitarla, e vi confesserò 
che avendo anche in allora presente il sopra citato proverbio 
degli Orientali, sperai di poterne fare un nuovo esperimento 
gratificando nel tempo stesso i miei occhi con i bei fiori e 
con le belle visitatrici. Ma per disgrazia, ed in causa forse 
della soverchia mia fretta, la creazione mi si mostrò in upo 
soltanto de’suoi più belli prodotti, perchè l’unica visitatrice che 
io allora ci trovai sì fu una Signora fra il Russo e il Catmuc- 
co, elegante invero e ben messa, ma che in fatto di bellezza 
non solo non contendeva ma abbandonava spontaneamente il 
primato al più modesto dei fiori. A questi ultimi pertanto io 
dovei rivelgere tutta la mia attenzione, ed ora vorrei essere 
alquanto versato nelle specialità della Botanica per potervi in- 
dicare le tante e tante piante, molte delle quati di nuova in- 
troduzione, che stanno là in' bella mostra schierate nell’elegan- 
te locale. La mia ignoranza mi forza peraltro a soltanto ac- 
cennarvi le collezioni di Gloxinie, e Petunie, di Salvie e Be- 
gonie che sono veramente assai belle. Del resto la stagione in 
cui siamo è tutta propria dell’ orticoltura, e come dicono i poeti, 
ai, doni di Flora sono-ora:gubentrati quelli di Pomona, e di 
Vertunno, por cui oltre quelle cli sopra accennate, le cotlezio- 
ni di fiori a me noti, e che ora più abbondino, sono le Da- 
lie, di cui ho veduto in quest'anno alcune varietà per me nuo» 
vec graziose. L'arte poi di disporre i fiori a mazzi o in cane- 
stra ha fatto veramente dei grandi progressi, essendovi dei 
bouquets è de’ panieri di fiori, e di frutta, disposti con fanta 
leggiadra eleganza che nemmeno un pittore potrebbe immagi- 
nare qualche cosa di meglio. 

To stava già per abbandanare la rivista dei fiori allorchè mi 
si .fece vicino un vecchietto, il quale nel visitare ad una ad 
una le piante, le andava gentilmente annasando per sentire se 
avessero profumo, e siccome egli ne trovava ben poche che 
soddisfacessero i suoi nervi olfattori, udii che spesso borbot- 
tava fra i denti: fiore senza odore, donna senza amore........... 
Strano vecchietto! Come se potesse mai darsi che vi sia una 
donna senz’amore, 0 come se egli ignorasse completamente in 
quanto pregio si tengano oggi giorno le camelie! Ad ogni mo- 
do io procurai di stringer con esso discorso, ed allora m’ av- 
vidi ch'egli era affetto da ciò che potrebbe chiamarsi olezso- 
mania, e che non ammettendo alcun pregio la dove manca il 
profumo, per lui compongono soltanto la gran famiglia de’ fio- 
ri le viole, i garofani, le vainiglie, i gelsomini e le rose. Lo 
udii infatti querelarsi che ora la moda abbia invaso anche i 
giardini, e che nell’attuale ricerca delle piante di nuova intro- 
duzione, sì trascuri, com°egli dice, la tutela della Flora Italia- 
na. Rammentate voi, o Signora, la risposta che fece un giorno 
la vostra cugina a quel forastiero che le domandava qual fos- 


se il Walser Italiano? Egli è quello, rispose la spiritosa vo- 
stra parente, che ora non si balla più in nessuna parte d' I- 
talia! Ebbene, il mio vecchietto se ne uscì con una sentenza 
consimile. Fra poco tempo, egli disse, per aver un idea dei 
flori aborigeni del suolo italiano, converrà di andatdi a vede- 
re nei giardini d'Inghilterra 0 d’Americal La rosa, per esem- 
pio, che è stata cantata da tutti i nostri pocti come la regi- 
ma dei fiori, è caduta ora in conspieto disprezzo, ed in Lutta 
questa vostra raccolta ‘non ve-n € cho una sola rachitica pian. 
ticella ammessavi soltanto in grazia della sua rarità c del lun- 
go cammino che dovè fare il suo semo per arrivar sino a noi, 
essendo nientemeno che una rosa del Bengala, a fiore verdot 
fo allora per distrarlo un poco da quel suo maniaco rimpian- 
to, lo comdussi a visitare la esposizione delle ortaglie (erbag- 
gi, tuberi e radici) c dello frutta, c con piacere vidi esilararsi 
i suo volto, e scliudersi sulla sua bocca un sorriso di gastro- 
nomica compiacenza rimirando quei voluminosi campioni di 
succosa nutrizione. Egli è veramente un passare dall’ idea- 
lo al positivo, dall’imaginario al reale, direi quasi dalla poesia 
alla prosa, l’andar rovistando tutti quei comestibili prodotti 
della terra che dimessa ogni idea d’aristocrazia e di democra- 
zia giacciono in pacifico consesso l'uno a fianco dell'altro dal 
melone al cavolo, dall’ ananasse alla cucuzza, dal tartufo alla 
patata. La patata, questo umile e sostanzioso alimento che do- 
vè soffrire guerre e persecuzioni prima di poter giungere 
ad essere merilevolmente gustata e apprezzata! Sapete voi che 
cosa dovè fare quel valentuomo di Parmentier per introdur- 
ne la coltura in Francia, ove il pregiudizio popolare persiste- 
va a ritener la patata per cibo indegno dell’uomo e danno 
so? Egli seguito impassibilmente a piantarne entro un suo 
campo, e mostrando quindi di volerne tenere gelosa custodia 
vi pose a perpelua guardia due 0 tre contadini armati, per- 
chè difendessero le sue piantagioni contro i rubatori notturni, 
Nitimur in vetitum, scusate il latino, voglio dire che allora 
nacque veramente il caso del fruie defendu. La sorveglianza 
fece nascere il desiderio; le guardie, a seconda delle istruzio- 
ni ricevute, dormirono, ed il pupolo che aveva fino allora ri. 
fintato con orrore ciò che Parmentier gli offeriva spontanea» 
mente per saggio, mangiò e trovò saporitissime quelle patate 
che era giunto a rubare col pericolo di ricever nelle gambe 
qualche grano di mmnizione. Ad ogni modo lo stratagemma 
di Parmentier riuscì completamente, perchè conosciutasi ed 
apprezzatasi |’ utilità della patata, in breve tempo si propagò 
e diffuse la coltura di questo nutriente e provvidenziale suc- 
cedaneo del granturco e del grano. 

Del resto tornando a contemplare quella bella esposizione 
di pera e di mele, di pescho e di nespole, di selleri 6 gobbi 
e carciofì e zucche e pomidori e tartufi, ritorna naturalmente 
al pensiero la vita dei nostri avi antidiluviani, i quali ignorando 
tuttora l° uso delle carni, si nutrivano di soli prodotti della 
terra, e con tale regime sappiamo che giungevano a vivere per 
seicento e più anni! Sarebbe egli possibile di condurre la ge- 
nerazione attuale ad abbandonare il cibo animale ed a conten- 
tarsi di quello solo che producono il mare e la terra? Ai dotti 
Vardua questione. In quanto a me trovo che insieme all’arrosto 
lega assai bene l’insalata, ma fino ad ora non mi sono mai po- 
tuto decidere a mangiare l'insalata senza l’arrostot 

Con altra mia lettera sporo di potervi informare dello bast 
su cuì è fondata la benemerita Società Romana che incorag- 
gisce con lodi e con premii la coltura e il perfezionamento 
dei fiori, degli erbaggi e delle frutta........ 


€. L. PF. 


BELLE ARTI 


L’ eccellentissimo Duca D. Pio Grazioli allocava ultimamente 
all’egregio scultore sig. Giovanni Benzoni una statua rappresen. 
tante linclita nostra Donna sotto il titolo della Concezione, da 
collocarsi nel prospetto principale del suo palazzo che ha nel 
feudo di Castel Porziano. L’ opera, in proporzioni di un terzo 
superiori al vero, è già condotta a compimento, e non manca 
che d’ essere trasportala sul marmo, materia che tanta mor- 
bidezza, leggiadria e venustà vedemmo sempre acquistare s0t- 
to le mani dell’ abilissimo Benzoni. Ma pur mirandola oggi 
in gesso, vi si legge chiaramente il nobile concetto dell’ arti- 
sta che volle in quel sacro volto, cui seppe già infondere tan- 
ta beatitudine, venerazione e leggiadria, ispirare ancora un 
sentimento di spontanea fiducia che invita i riguardanti a 
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nettare di Giove, cd Ebe, che va in giro colla tazza ri- 
colma nel banchetto d'Olimpo, allatto a quel riso, di 
cui s'irraggiano i visi delle anime beate al rivolgersi, 
che fa tra loro il bel viso della novella cittadina? Pure 
quell'errore durò, e qualche buono intelletto ancora vi 
si tentenna sopra, tantochè, rigettato in essenza quelle 
forme, scadute dagli animi colle antiche credenze, se 
ne son lultavia vedute copie di tanto peggiori in quan 
tochè non pagane nè cristiano, direi piuttosto timide pa- 
gane travestite. Di ciò quegli angeli di Milton, che si 
lanciano addosso le montagne; ec qualche altro ritrova- 
to di simil fatta ne'tempi a noi più vicini. 

In mezzo a tanto amore di tutto il paradiso, quanto 
noa è consolante per una madre l’udire che la beata sen- 
te ancora l'amore di lei, e spesso rivolge in lei gli sguar- 
di pietosamente? L'obblio ne uccide più, ch'ogni lonta- 
nanza, e a noi non pare esser divisi dalle persone care 
quando siam certi, che per l'antico affetto ci son tut- 
tavia legate. Ma se ama tanto la madre com'è che.si 
mostra al poeta piultosto, che a lei ? Con bel trovato 
d'ingegno risponde la poesia a questa domanda, che mo- 
ver potrebbe la genitrico dolente, e quindi non accet- 
tare il racconto; cd è che ella medesima nel desio del- 
la figlia, fatto più violento dalla rinnovata presenza 


non potendola abbracciare ne morirebbe di dolore. Ed ec- 
coti in questa risposta lumeggiato con un lampo anche 
l’ardentissimo amore della madre (altra dolce  consola- 
zione per essa, poiché degli affetti fortemente sentiti as- 
sai ne piace, che altri mostri d'intendere tutta la pena 
che ci danno ; e si vorrebbero ‘dire a tutto il mondo, 
comechè tante volto ava si possa pure ad uno per la 
completa passività, in che ne gittano) e messa altresì 
iu finissimo modo drammatico la ragione della ballata. 
Non vò degli affetti dire que! tanto, che se ne potreb- 
be ancora; perché non si dimostrano a chi non li sente, 
ed ogni anima gentile non può non sentirli subito che 
legga questa cara poesia. Mi resta solo a manifestare il 
desiderio, che l’autore, comie fa si di rado e a conforto 
degli altri, e così faccia per sua gloria e pro delle let- 
tere, dandoci cose del pari belle, e anche piu graa- 
di; chè ben se ne mostra valente, mentre che da breve o- 
pera si può vedere quali studi debbano averla preceduta. 
E dirò infine, come la sua poesia mi ha ricordata un 
altra di simile concelto def nostro amatissimo Italiano 
Tommaso Grossi; dalla vicinanza della quale resterà tan- 
to più spiccata la poesia del Sig. L. L. nella semplici- 
tà del suo ideale Dantesco, in quanto che quella del 
Grossi non si diparte gran fatto dall’Anacreontica sem- 


plicità, comechè la sia tutt'altro, che di tinta pagana, 
quando anch'egli il Grossi non era vomo da tener die- 
tro ad inutili fantoccerie 


Tergi codeste lagrime 
E a me solleva il ciglio, 
O dolce madre, guardami, 
Son' io, sono il tuo figlio 
In grembo al primo amore 
Qui dove non si muore. 


Perchè piangendo, il tenue 
E vacillante raggio 
Rammenti, onde adornavasi 
Nel rapido viaggio 
Quel mio volto innocente 
E l'anima, e la mente? 


[mmensa luce or cingemi 
Nel sempiterno ostello, 
Ho la ragion degli Angeli, 
Al par di lor son bello; 
Di sé Dio m' innamora, 
O madre, e l'amo ancora, 
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rmcoverarsi sotto quel valido ausilio. Per ciò anche la raffi- 
gurava con le braccia aperte in atto di accogliere al suo 
materno seno quei che bramassero rifuggiarvisi. Il che fece 
con savio consiglio, porchè quel villaggio che accoglierà questa 
sacra Immagine è posto sotto il presidio dell’ Immacolata Con- 
cezione di Maria. Vorremmo anche dire che accrescono mag- 
gior pregio a questo bel lavoro la svelta nobiltà dello forme, 
che tutte si distinguono, siccome 1’ artista |’ atteggiò, a tra- 
verso gli stessi ricchi cd ampi panneggiamenti, ond’è tutta 
ricoperta dalla testa ai piedi con industre morbidezza di cle- 
ganti e ben condotte pieghe; ma è troppo noto che il Sig. Ben- 
zoni non sa fare che bene. 


Y.% SLRASL 


La claque è una grande istituzione drammatica (siccome la 
chiamò la voix de la verité): è (ci si passi qui il francesismo) 
un’ intrapresa di successo de’ teatri secondari di Parigi. Ecco 
in che consiste. Voi siete al teatro, gli attori sono sulla scena; 
si esegnisce qualche cosa che poco interessa al pubblico; tutto 
ad un tratto, senza che voi possiate saperne il perchè, una 
ventina, una cinquantina ed anche un numero maggiore di 
mani si alzano sugli stalli posti o accanto l'orchestra o nel 
centro della platea, o meglio negli ultimi ordini de’ palchi, ed 
applaudiscono furiosamente secondo che lor piace. Ad inter- 
valli voi vedete alzarsi sempre le stesse mani e ripetere il loro 
esercizio come.se fossero mosse da tante cordicine invisibili. 
Questa schiera d’applaudenti nomasi la claque. Ben sovente le 
sue manovre sono regolate anticipatamente e registrate sopra 
un libretto tenuto dal direttore (chef de clague) ed i suoi luo- 
gotenenti, ai convenuti segnali, trovansi pronti a far seguitare 
immediatamente le scariche de' loro applausi. Vi sono tre ca- 
tegorie di claqueurs: gl'intimi, quelli che l'intraprenditore 
dei successi tiene al suo stipendio; gli alunni, quelli che pa- 
gano l'ingresso a prezzo modicissimo; i solinghi, quelli che 
non sono pagati e che collocati un poco in disparte lavorano 
per amore, e come per comunicare l’entusiasmo nella sala. 

L’entrepreneur de succés è un uomo d'importanza; egli tal- 
volta paga questa carica #0 0 30000 franchi. Molti mezzi lo 
pongono in grado di farsi una buona rendita: i biglietti del 
l'impresa, i biglietti degli attori, i biglietti degli autori: tutto 
ciò che gli danno e quello ch'egli compra per rivendere, sen- 
za poi tener conto di tante piccole risorse che sono annesse 
al segreto esercizio della sua industria — 

Un’ organizzazione siffatta crediamo non esista altrove; ma 
non è però raro il ritrovare anche in qualche teatro fuorì di 
Parigi un novero di dilettanti plaudenti, probabilmente cla- 
queurs pel gratuito ingresso. Molto men rare sono le claques 
formate dai coristi e dai ballerini, I primi ascendono ai palchi 
in tempo del ballo, ed i secondi durante la musica. È un 
imparziale, disintevessato ed affettuoso omaggio che si rendo- 
no scambievolmente, 

Dalla claque parigina derivò che in altri paesi fu più volte 
contrassegnato con tal nome quel numero di benevoli per siste- 
ma, pronti a battere le mani ancorchè abbiano pagato il bi- 
gletto d’ingresso. 


VARIETÀ 


— Il celebre storico prussiano; il cav. Leopoldo Ranke è 
giunto da qualche giorno in Venezia. Egli si propone di va- 
lersi dei documenti diplomatici dell’ Archivio di quella città 
per iscrivere la storia d’ Inghilterra nei tre ultimi secoli. Do- 
po trent'anni, dalla sua prima visita a quell’ Archivio gene- 
rale, del quale egli, primo in Europa, fece conoscere | impor- 
tanza dei dispacci e delle relazioni degli ambasciatori veneti, 
in esso custoditi, gli studii storici ebbero bella vita in quella città 
e molti dotti Veneziani, indagatori infaticabili di memorie sto- 
riche, riuscirono, colle loro opere, di aiuto agli scrittori stra- 
nieri. — o 

— Dopo 131 anni che Newton è morto, gl’ Inglesi si sono 
ricordati esser [ui stato vivo, ed aver vissuto per la gloria del 

aese e il beneficio della scienza. Tale serotina rimembranza 
na prodotto l’ erezione d’ una statua colossale in bronzo per 
mezzo d’ una soscrizione volontaria, la massima parte effettua- 
ta in Inghilterra, e sovratutto a Grantham, città ove Newton 
passò l’ infanzia e venne iniziato in quelle scientifiche disci- 
pline sul cui campo egli impresse dappoi sì larga orma. — 

— Nel convento della Garcia in Palermo, alcuni manova- 
li, nel fare un restauro ad un vecchio edifizio scoprirono quat- 
tro alti rilievi in marmo, giudicati di molto merito, apparte 
nenti al secolo XV e rappresentanti soggelli sacri. — 

— Dall’I. R. Accademia di Belle Arti in Milano fu pub- 
blicato di nuovo il programma di concorso per |’ anno 1859 
al premio di pittura a buon fresco, di istituzione Mylius. Que- 
sto premio originariamente biennale venne da poco tempo di 
comune concerto col Municipio di Milano, legatario di quella 
fondazione, ridotto a premio triennale, onde aumentare in tal 
modo ed il valore del premio e l'indennizzo delle spese ne- 
cessarie per l'esecuzione delle opere. — ; 


— È in venditail primo fascicolo delle opere drammatiche 
del dottore Paolo Ferrari di Modena, pubblicate dal solerte 
editore Sanvito. Al Parini e la sua Satira terrà dietro la com- 
pleta raccolta dei lavori del valente autore: Goldoni e le sue 
sedici commedie, Rigore e dolcezza, La scuola degl’ innamorati, 
Prosa. È inutile ogni raccomandazione, ogni e ogio, quasi dt- 
remo, ogni parola in vantaggio di questa pubblicazione già 
sì ben raccomandata dal nome di Ferrari, uno dei più glo; 
riosi che facciano belto il nostro teatro. — 


— Una nuova tragedia funestava la città di Milano la serà 
del 7 ottobre corrente. Il barone napoletano S.... giovine di 
22 anni, trovavasi in quella sera all’ albergo della Bellia Ve- 
nezia in conversazione in una sala colle due celebri violini 
ste le sorelle Ferni che appunto lì alloggiavano. Dopo mille 
ciancie, ad un tratto, senza che alcuno se ne potesse accor- 
gere ed impedirlo, qua giovinotto cavò un pugnale e se lo 
immerse per due volte nel petto. A quella vista le fanciulle 
spaventate ed inorridite chiamarafo tosto al soccorso, cd av 
corsa gente trovarono quell’ infstié@:steso al suolo immerso 
nel suo sangue. Fu sollevato, si fece venire una carrozza di 

iazza e fu trasportato all’ albergo Svizzero ove ei era d’al- 
oggio. Gli si rinvennero indosso varie carte: una dichiara. 
zione d'aver egli altentato a’ suoi giorni perchè stanco della 
vita, una lettera diretta a Virginia Ferni cd il suo testamen- 
to. Pare essere egli stato spinto a tal pazza risoluzione per- 
chè fu respinta dal padre delle Ferni È sua domanda della 
mano della figlia Virginia di cui egli era fortemente innamo- 
rato. Le ferite però non cagionanò ora serie apprensioni, c si 
nutre sendo di poter salvare questro sgraziato giovine che 
pare abbia respirata la trista smania dei suicidii, che pur troppo 
da poco tempo si van di sovente ripetendo. — 

— Un inglese residente in Anversa e ben noto per le sue 
eccentricità, è salito sulla torre della cattedvale armato di can> 
nocchiali, di binocoli ecc. per vedere più da vicino, diceva 
egli, la cometa. Arrivato alla sommità della torre, e credendo 
essere nécessario avvicinarsi ancora di più all astro, il figlio 
di Albione è montato sulla ventaruola e vi è rimasto per più 
di cinque oro fino alle otto della sera. È inutile dire che que- 
sto spettacolo avea riunita molta gente sui differenti punti 
della città, e che i curiosi aveano dimenticato la cometa per 
guardare |’ inglese astronomo. — 


NECROLOGIA 


Il nome di Giuseppe Senni desta in ogni Accademico 
Filodrammatico il sentimento della stima, e dell’ammi- 
razione. Giuseppe SENNI sebbene non contasse che due 
anni, e sci mesi dalla sua ammissione era da parago- 
narsi a’ più provetti Accademici. Fu socio benemerito, 
Consigliere operoso, e zelatore indefesso del bene che 
poteva ritrarsi dalle accademiche istituzioni. Penetrato 
dei vantaggi, che da queste potevano ridondare alla Ci- 
viltà seppe far conto della sua qualifica non come vano 
titolo, ma come mezzo che lo abilitasse a sollecitarne 
il sublime e reale suo scopo, cui si adoperò sempre e 
con gli opportuni eccitamenti del suo discorso, e mercè 
l’operosità del suo agire di cui scorgiamo, e sperimen» 
liamo gli effetti, e talvolta ancora con le produzioni del 
suo letterario ingegno. 

Giuseppe SenM ci fu rapito in Frascati da morbo vio- 
lento il 48 del corrente all’una, e mezza ant., ed ogni 
Accademico nel pregar pace all'anima sua deplora una 
perdita che se ha dovuto vivamente sentire lo è ancora 
perchè ha lasciato un vuoto, un desiderio, un esempio. 

M° Purieri 


ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 


Nelle sere di Martedi 12 e Giovedì 14 corrente l'Accademia Filodram- 
matica Romana aprì al pubblico il suo teatro con un Dramma in tre 
atti del sig. Rigoberto Montautti, di Ancona, intitolato Senza maschera, 
il quale fu seguito dalla nota farsa: Ze piccole miserie della vita. Vi 
agirono nel dramma la sig. Elettra Patti ed i Sigg. Cesare Vitaliani, 
Ariodante Molaioli, Antonio Bazzini, Francesco Viviani, Odoardo Pellisier 
e Luigi Airoldi; e nella farsa le Sigg. Francesca Pulieri, Marietta Au- 
reli, ed i Sigg. Luigi Airoldi, Tommaso Garroni e Cesare Vitaliani, Non 
crediamo necessario il riferire l'argomento del dramma, perchè di esso 
già parlarono i pubblici fogli quando fu esposto sulle scene del Mausolco 
di Augusto, Solo, per non tradire la missione che c'imponemmo, ci corre 
l’obbligo notare che sebbene questo lavoro del Montautti sia da lodarsi 
per efletto scenico e per la spontaneità del dralogo, esso d’altra parte 
pecca in alcuni caratteri, massime in quello di Alessandro che ha tutto 
del maraviglioso, e in parte anche nella condotta, essendoci dispiaciuta 
la scena fra il banchiere e la moglie, e trovato inverosimile il depo- 
sito di una carta presso un magistrato fatto da Alessandro con l' obbligo 
di non aprirla che ad una data ora. Ad ontn di queste mende, l’ Acca- 
demia si avvisò di offerire al pubblico questo lavoro, perchè opera di 
un giovane scrittore, il quale dà di se tante belle speranze. 

Crediamo non esagerare col dire che l'esecuzione fu lodevole, e il 
ubblico lo confermò con spessi e ripetuti applausi. La farsa, tanto bril- 
ante sicome essa è, non mancò di occitafe comtfuamente l'ilarità nel pub- 
blico, anche per il bel garbo con cui fu porta, E qui ci si conceda di 
fare una parola di clogio alla Sig, Pulieri, che per ia prima volta ha 
preso parte fra le nostre accademiche esercenti; dando prove di buon 
volere e di molta naturalezza nel porgere- Saremmo pur lieti se questo 
nuovo esempio dato dalla Sig. Pulieri vatesse ad eccitare in altre il de- 
siderio di maggiormente arricchire l’eletta schicra delle nostre attrici fi- 
lodrammatiche 


CRONACA TEATRALE 


Roma, — Nel teatro Argentina si è proseguito a dare interrattamente 
( cioè a dire con qualche riposo straordinario ) Il malarrivato  Viscardello, 
il quale per vero dire non ha in modo alcuno migliorato le sue triste condi- 
zioni. l cantanti sempre generalmente medioori e spesso al di sotto della 
mediocrità: i tempi seguitano ad essere barbaramente traditi e perciò la mu 
sica sfigurata. Rer vero dire, il direttore doll’orchestra si volle provare a 
stringerti alcun poco, anzi portarti alla sua vera misura ; ma ohimè ti can- 
tanti, massime nel quartetto, divennero l' eco dell’ orchestra. Caro Sig. An- 


gelini, bisogna averci pazienza ( e non vedete quanta ce he ha 6 veramento 
eroica il nostro pubblico? e fate di adattarvi più che putete ai mezzi di que» 
sti poveri infelici cho si veggono per forza trascinati sopra un terreno che 
pur troppo non è il loro. Ma sc invece del Viscardello si fosse data vha 
musica più facile e di minore importanza, non ne avrebbero forse più age» 
volmente cavate le mani ? no, signori; bisognava dare musiche classiche, 
difficili, colossali: dopo la Vestule, la Saffo, e dopo la Sa/fo, il Viscardello. 
E sia pure; ma bisognava provvedersi di altri cantanti, se non degni di Ro- 
ma, per Jo meno adatti a cantare te musiche che loro sono state affidato. 

Ora si sta provando la Stella di Napoli di Pacim e dopo si pronderan- 
no a studiare / Promessi Sposi, opera nuova del napolitano Traventi, La 
Stella no: ricordiamo di averla ascoltata a Napoli con Coletti, Fraschini, la 
Tadolini e la Buccin contralto: essa non è certamente la Su/fo nd la Fidan- 
sata Corsa, ma non manca di molte bellezze, fra fe quali vogluumo ricor 
dare il rondò finale, che si compone di otto versi, cd è rivestito di note di 
straordinaria bellezza. In quanto ai Promessi sposi suguriamo buona fortu - 
an al giovine compositore: ma ghe può aspeltarsi da una copagnia che laga- 
puto To opportabili tre capolavori de’ Wre più rinomati maestri vi- 
venti bai 
Nel ballogiuli* altro di nuovo abbiamo a registrare oltre il cambiamento 
delle variazioni che eseguisce la Itossi nel terzetto colla Brunetti e col Cpp- 
pihi, variazioni che otteunero applausi, Il Coppini c Ja Brunetti sono ogni 
sera applouditi nei loro passi. 

Ora attendiamo il nuovo Ballo il Confe di Montecristo ovvero Ldmonda 
Dantès, per il quale il Coreografo Rota si è già condotto da Napoli in Roma, 
per porto in scena. Dalle relazioni che ne abbiamo questo nuovo ballo ap- 
partiene al genere totalmente drammatico, e perciò l' azione mimica. aven- 
dovi la parte principale, può mancare per sè stesso di quell' eletto abba- 
gliante delle composizioni fantastiche o mitologiche. Sembra portauto cls il 
Rota volendo comporre un Nramma coreografico ( come può appellarsi un 
ballo in cui 1 azione rappresentativa com cri quasi il tutto ) 0° diviaundo, 
allontanarsi dalla primitiva corcografia che aveva solo in miva di allettare e 
sorprendere col mezzo di quadri plastici, belle danze, e colpi di scena ab- 
bia iaestrevolmente scelto il soggetto. Infatti niun ballo offre più di questo” 
il mezzo a supplire con la magnificenza delle scene, la profusione del ve-’ 
stiario, la ricchezza del corredo, e la sontuosità delle decorazioni, allu mane 
canza di apparizioni, trasformazioni, giostre e tornei dell'antica coreografia. 

I Giornali e le corrispondenze ci accennano fra le altre scene «uolla del 
Porto di AMursiglia, Porto che per la sua vastità, perl’ imponcito numero 
delle navi che sempre vi sono ancorate, e per la veduta di quella grande e 
bella Città eminentemente si presta alla inventiva di un valente scenografo. 
La gran scena della tempesta quando sia eseguita a dovere non può man- 
care d' effetto, La sala da ballo in Parigi che dev’ essere adobbata con nsia- 
Uco lusso par debba esser corredata di splendide apecchicre, di sfarzosa il- 
luminazione e di tutto ciò che serve a dar 1 idoa delle ricchezze di un 
uomo che dispose dell'oro come se possedesse fe miniere delta Califo: ni. 
Anche il gabmetto del milionario conte presenta esigenza di magnifico 
adobbamento. Infine la scena finale dei giardini di delizia et incanto 
può esser tale da sorprendere il pubblico e da farle ammirare e la 
perizia de’macchinisti, e la valentia de’ scenografi, tanto più che sap. 
piamo avere il Rota imagmato un ampia fontana nel mezzo: ella deve 
mandare fuori acqua vera c zampillante, non nuova per Konia perchè 
gia eseguita nello stesso teatro Argentina allorchè in un grandioso bal- 
lo fu condotta |’ acqua vera sul palco scenico per formarne una cadu- 
ta. Quanto ai ballabili, al vestiario ed alle decorazioni sembra che 
quando tutto corrisponda ai desideri del Corcografo ed all'idea che ne 
dà il romanzo di una profusione orientale di ricchezza, c di un lus- 
so portato al massimo grado, l'esito del ballo non possa essere incerto. 

poichè parliamo di ballo ci piace accennare che le danzatrici ita- 
liane Sigg. De Ferraris, e Rosati di altissimo merito, già ben conosciv» 
te, porgono motivo al giornalismo estero per continui, elogi. La prima 
trovasi a Pictroburgo, e l'altra a Parigi al teatro dell'Opera, nel quale 
sono ammesse lo sole balterine di cartello. La celebre Priora è sem- 
pre disponibile pel prossimo carnevale, c così anche ln brava Amali4,; 
Morosini, che sebbene sul fior degli anni, già porso Juminose prove dè 
suo artistico sapere, allorchè vel decorso anno fallava in Madrid è fian- 
co della nominata Pricra. Quando sarà che potremo avere sulle scene 
in Roma almeno una delle tre prime?..... Nel passato numero fucemmo 
voti per avere nel Carnevale venturo la Priora all'Apollo in surrogazia» 
ne della Kurz che ha sciolto il contratta con quest’ impresario. Ci sara 
accordato almeno una volta una balteritia di cartello in un teatro ove 
non dovrebbero esservi che soggetti di primo ordine? : 


Teatro Valle, — Nelle sci recite di questa settimana abbiamo avuto quat. 
to repliche del Torquato Tasso, poemadrammatico del Giacometti, la 20w- 
na în seconde nozze dello stesso pocta, la £igha dell'avgro di Bayard e ie- 
sia sera la decima replica della Donna romantica di Castelvecchio, 

Il dramma del Giacometti è stato costantemente applaudito in tutte le se- 
re che sì è rappresentato; ma oggi il giudizio del pubblico par che sia scisso 
in due, e che la maggior parte di esso nieghi a un tal lavoro tutti quei sen- 
timenti di encomio che gli furono già mamfestati. Ora a noi correrebbe l'ol;- 
bligo di venirlo partilamente esamando; ma perchè una sol volta 1’ udin- 
mo, e e non abbiamo it modo di poterlo avere sott'occhi, ci contente- 
remo di farlo per sommi capi e ne' soli punti principali. Anzi perchè la 
maggiore accusa che siasi mossa all'autore è quella di aver tradito la stu-, 
ria, dopo di aver apposto alla sua opera il titolo di dramma storico ; quasi 
crediamo di aver soddisfatto al nostro obbligo, se ci fermiamo alcun poco a 
discorrere della natura di questo genere di componimenti. 

La poesia drammatica nell’ unità della sua essenza non ha altro scopo che 
la manifestazione del bello e la rappresentazione dell'idea sublime dell'arte 
ne’ varii elementi della vita, Essa però riveste diverse forme, secundo il va. 
riare di questi elementi per le nuove condizioni che si succedono nel lungo 
volgere de’secoli. Se ciò è vero, come lo è di fatl; e se il dramma non ha a 
considerarsi che come uno de'tanti generi in che si suddivide il regua del- - 
la poesia, io non so in qual senso g'abbiaad intendere l'attributo di storico 
che oggi gli si vorrebbe appicare. Se con ciò vuolsi intendere un componi-_ 
mento drammatico che toglie a ritrarre un’ età intera della storia, siccome 
da alcuni si è preteso di fare, con i suoi costumi, la sua civiltà, le sue abi- 
tudini e che so io, col solo intento di servire a questo speciale scopo; noi di- 
ciamo che esso allora non fa che fallire la missione e cessa di esser arte per 
farsi serva di certi particolari fini. Ma che forse 1° arte in generale va men» 
dicando altronde che fra le idee e la civiltà degli uomini i mezzi della sua 
manifestazione ? e perciò le sue opere si dovrebbero dire istoriche ? Ma si 
dirà che generalmente spetta il titolo di storico ad un dramma, quand’ esso 

rende a trattare un soggetto improntato dalla storia e non già favolosa e 
immaginario : ma in tal caso sono drammi storici anche tutte le tragedie di 
Alfieri che si appoggiano sulla storia. L’ aggiunto adunque di storico ad un 
compunimento navi o è superfiuo ed ozioso, 0 se indica qualche co. 
sa, accenna ad un genere falso e distruttore della nobiltà dell’ arte, Sa l'ar- 
tista per dar vita ai conccpimenti della propria immaginazione dovesse 
rigorosamente torre dalla storia ogni minimo tratto, ogni carattere, ogni 
più piccola situazione, come potrebbe servire a quel coneotto unico cha 
deve stargli sempre dinanzi alla mente ? Se egli prende a vagheggiare 
l'ideale di una creazione, ed a questa vuol dare un fondamento stori. 
co, perchè dovrebbe essergli negato di alterarne i caratteri? l'orse per 
ciò sono men belli il Coroliano e il Giulio Cesare di Shakspcare? Ma 
per quanto io difenda e procacci di proteggere la libertà assoluta del- 
l'artista che io credo del'tutto indipendonte nelle dipinture dello ne- 
ture c delle passioni umane per seguitare una sua preconcepita idea, 
pure allorchè egli s'incontra in alcuni personaggi i i occupano un' 
posto principale nella storta, e si conservano vivi nella tradizione der 
posteri per certe eminenti qualità del loro spirito, allora non gli è più 
dato di falsarne minmnagnente l'indole, o di aggiagnere particolari clie 
possano alterarne il carattere. Ora il Torquato del Giacometti può dir. 
si essere quello stesso che ci vien dipinto dalla storia, e che ci si ri. 
vela nelle sue opere? N Tasso come nomo di grande, ardente, mutabilu 
fantasia, ha nel corso della sua vita mostrato segni talora di troppa mitezza, 
talora di troppa vivacità, tanto che ci pare meno di altri uomini capace di 
essere dipinto nel dranuma, dove 1 caratteri mobili e non decisi sono meno 
atti a produrre effetto. Ora il Giacometti, avendo per necessità dovuto ti 
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cortere a punti più ‘salienti della vita del suo protagonista, non ha tradito 
rigorosamente la storia nella materiale dipintura di essi; ma bonsì avendoli 
riuniti in ‘un sol punto, ha dimostrato quasi sempre il ‘l'asso iracondo, in- 
sofferente, superbo e rissoso, e ha dato allo spettatore una idea troppo nsso- 
luta e speciale del carattere di lui; tanto che se in qualche punto nol dram- 
Ina si mostra umile, ciò pare ‘allo spettatore non una manifestazione del cu- 
rattere del vero ‘l'asso, ma una contraddizione in cui è caduto 1’ artista che 
? ha delineato. 11 quale costantemente ce lo ha dipinto insofferente, iracon- 
do, superbo, impronto e rissoso. Sollecito con te parole a ribatter sempre 
i suoi nemici; franco e spesso insolente alla presenza del gran duca; ardito 
con Eleonora «d'Este nel dichiararle i sentimenti del suo cuore; cavaliere 
errante, quando si pone dinanzi al corpo estinto d’Elconora, e intima 
al Gran Duca ed alle guardio di ritrarsi, E in quanto ad Eleonora d'E- 
ste, perchè tradir tanto la storia? E anetic facendolo, perchè non solle- 
vare al maggior grado possibile la nobiltà del suo carattere c delle sue 
pento To per me not potrò mai indurmi a perdonare al Giacometti 
intera scena in cui muore Eleonora, per la quale vorremmo ch' egli 
gi giustificasse col manifestarei l’idea che ha voluto esprimere in quel- 
l'avvenimento. Ed a questo proposito; qual’è il pensiero unico che in- 
forma quest’intero e fungo componimento drammatico? Per noi stessi 
nos arriviamo a scorgerlo. Il Goethe nel suo Tasso si prefisse lo sco- 
po di rappresentar la vita di corte nel suo splendore e nella sua mi- 
seria, fa quale idea regna pressochè sola in tutta la tragedia e ne do- 
mina i più minuti particolari. Se pure non vuolsi aver presente un'al- 
tra idea nobilissima, (il conforto della poesia nella sventura) la quale 
si manifesta nelle parole che Tasso pronunzia nell'ultima scena del dramma, 

L'opera di Giacometti fadunque par che manchi di verità storica, qui 
dov'essa sl mostrava quasiché indispensabile;e forse ancora manca di verità, 
ci caratteri e d’uniti di scopo. In quanto alla dizione ci dispiacquero alcuni 
cetti soverchiamente arditi e che ci parvero putir troppo di seicento; alcuni 
dequali ci piacerebbe di citare in conferma di quanto diciamo se aves- 
simo il libro sott’ occhi, ma sarà agevole il rinvenirli a chiunque si 
faccina a percorrerlo, tanto più che ricorrono assai di sovente nell' in- 
tero componimento, massime nella bocca di ‘asso, che non si è so- 
gnato mai in vita sua di parlare in quel modo. Del resto l’opera, sic- 
corte vicemmo nella passata nostra cronaca, non manca di molto ef. 
fetto teatrale; i suoi versi sono armoniosi, sonori c forse soverchia. 
mente sostenuti, 

‘Finiremo cot far qualche parola della esecuzione, del vestiario e della 
decorazione del teatro. Il Prosperi ha fatto tutto ciò che poteva, ed il 
pubblico ogni sera hu applaudito al suo buon volere, chiamandolo più 
volte al proscenio. Lu Tiozzo non tradì sé stessa, e fu anche più del 
solito esagerata: figuratevi che razza di Elconora! Vernier sostenne assai 
ignobilmente la parte di Alfonso. Gli altri non potevano far peggio, se 
si eccettua il Ghirlanda (Gonzaga) che fu meritamente applaudito. La 
decorazione delle scene è stata tale che appena si potrebbe sopportare 
in un teatro di ‘burattini, Chi aveva mai veduto nella stessa sera in una 
«medesima produzione far servire la stessa scena di carcere al S. Anna 
di Ferrara e di cella nl S. Onofrio di Roma? Chi poteva figurarsi che 
Torquato dopo di aver avuto in tutto il dramma Ja parrucen bionda 
potesse poi morire coi capelli neri?... E che quei buoni fraticelli di San- 
Onofrio mentiscono nel farvi vedere gli arredi della camera di Tor- 
quato ve l'ha provato l'attuale compagnia del teatro Valle, che ha ado- 
perate le sedie alla foggia moderna di noce, ed ha posto un lume a 
Carcel fel tavolmo su cui Tasso scriveva. E le altre scene? e gli altri 
vestiarii? È meglio taccre..........ma almeno si vergognassero! 

Questa sora avremo lo due produzioni la discordia fraterna cd Il si- 
stema del fu mio marito. Dimani a sera, beneficiata dell'Antometta Gat- 


tinelli, si.rappresenterà la già annunciata nuovissima Commedia in d atti 
Forosetta 0 i Campagnoli. 


Villa Barghese. La Tombola, ch’ ebbe luogo nella scorsa Domenica 
sulla Piazza di Siena di quella villa, gentilmente concessa da S. E. il 
principe D. Marcantonio, a beneficio di un’ opera pria, come di già l’an- 
nunciammo nel passato numero, riuscì uno spessa sorprendente e raro 
Circa 86 mila furono le cartelle vendute dando un’incasso netto di due- 
mila e più Scudi. Il poro ginnastico della Cuccagna destò risa cd ap- 

lausi. Circa 60,000 furono i spettatori, fra cui le loro AA. RR. IL 
UCA E LA DUCHESSA DI MODENA col loro seguito. I concerti mi- 
litari in bell’ ordine disposti fino dall'una pom. rallegrarono quell’onda 
di popolo con scelte sinfonie. Nulla vi fù che avesse potuto turbare an- 
che in piccola parte 1’ ordine pubblico. 


Narni — (Corrispondenza del 42 corrente) L'accademia Filarmonico- 
Drammatica di questa città che tocca già il suo terzo anno di esistenza 
wiastrasi attiva e studiosa, e progredisce sempre nella via del migliora» 
mgnto mercè le cure del solerto suo presidente Sig. Conte Ortensio Ca- 
tuogi. e de’suoi bravi direttori Sig. Avv. Raffaele Stamali e Dott. Giusep- 
pe Bonanni. Nell'autunno che corre si è data essa cura di cominciare i 
Suoi esercizi accademici colla recita di tre produzioni teatrali che sono riu- 
scite di pubblica soddisfazione; la mia stella, un duello è indispensa- 
bile, ell’anollo di una madre. A queste si volle aggiungere la rappresen- 
tazione di due farso brillanti: una moglie all'ordine S. P., e l'oredità di 
tin brillante nelle quali riscosse le meritate lodi lo spiritoso e lepido 
sig. Francesco Cardoli. Gli accademici esercenti si sono sforzati tutti di 
clisimpegnare il meglio che han potuto le parti ad essi affidate e dirò fran- 
camente senza tema di venir contraddetto, che l'esito delle sudette recite 
ha superato la pubblica aspettazione. L'anello di una madre dell’Avvoca- 
to Gherardì del Testa rappresentata nel nuovo teatro‘ comunale a beneficio 
di una povera famiglia danneggiata dall’iucendio, fu eseguita a preferen- 
za delle altre col maggior impegno, e la sig. Clementina Battistelli, che 
vi sostenne la parte di Lady Bianca non lasciò nulla a desiderare. Que- 
sta brava giovinetta mostra molta intelligenza ed A una non comune di- 
sposizione nell'arte comica. Collo studio € coll’ esercizio io opino possa 
riuscire eccellente. Il sig. Filippo Valli sostiene anch’ esso con lode le 

arti di amoroso, mentre il Sig. Ugo Ridolfi si lascia ammirare per quel- 
é di padre nobile. Altre giovani signore st prestano con eguale solerzia 
a sostenere diverse parti, ed anche questo riscuotono le simpatie del pu- 
blico. Annina Bonanni, ‘Teresa Valli, e Vittoma Mandò recitarono di fat- 
{o nelle sud. produzioni assai egregiamente, sì che io non posso che esor- 
tarle ad andare innanzi per riuscire migliori, e per fav onore all’ Acca- 
media, Il Sig. Ubaldo Storari, ancor giovanissimo, mostra la maggior at- 
titudine nell'arte ed a me piace la sua disinvoltura e qualche volta an- 
‘ chela sua ingenuità, AI Cardoli sunnominato nulla manca per essere un 
bravo brillante, è col suo spirito, colla sua franchezza sa destare il lie- 


to umore negli spettatori; ma io vorrei che si studiasse a modulare la - 


voce la quale riesce qualche volta, monotona, sebben non sia disgustosa 
Nel complesso però la Fiodrammatica Narnese ha buoni esercenti, 1 qua- 
li potrebbero riuscir migliori, se fossero guidati da un abile istruttore 
di cui disgraziatamente difetta P Accademia. lo son però persuaso che 
l'onorevole presidente di questa, il quale con tanto amore e diligenza 
modera la società Filarmonica-Drammatica, non trascurerà mezzo per 
seddisfare alla prima opportunità a questa giusta esigenza dell’Accademia. 


G. B, C. 
Ancona — 17 Ottobre 1858 — (Nostre corrisponda 


noona. : } sanza). Dopo 
un silenzio di molti mesi, credevamo che oramai pel poco avanzo del- 
l'anno dovesse continuare a restar chiuso questo teatro delle Muse. A prin- 


cipio vi fu condannato dal prevalente capriccio d’uno de’deputati che cavil- 
lò il rifiuto di varie buone compagnie drammatiche; poi dal disappunto della 
compagnia Sanzecchi che da ultimo si era riusciti afarapocare Talidecezioni 
resagivano mute queste scene sino a carnevale; ma una influenza va: 
levole fè accadere il contrario. Il drappello di artisti che avemo qui 
in. primavera sotto la direzione Zettini ora Verardini, ricomparve quindi 
per ripiego ieri sera su queste scene, Se avemmo in passato a doler- 
gi del suo repertorio troppo ridondante di gallici orrori, il nuovo Ca- 
po-Gomico, il quale con senno c patriotismo ci promise le migliori e 
più recenti produzioni del teatro italiano, ci darà motivi di 


; t ] essergli 
grati, e di fargliene giuste lodi. crilla 


Intanto cominciamo con far plauso alla 
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prima recita, che fu /a donna romantica di Castelvecchio. Tut.i agi- 
rono con impegno, e il caratterista Morosi fu notevole nel pronunzia. 
re senza cadenza il difficil verso martelliano. Stasera si ripeto la medo- 
sima commedia, e contiamo che gli artisti avrantio acclamazioni c chia- 
mate come ieri, e che il pubbllico accorrerà in gran copia a rimeri- 
tare il giudizioso intendimento e l'abilità del nuovo capocomico. 


Napoli. — (Corrispondenza del 44 corrente) — Sabato scorso, dopo 
i fiaschi d'infausta memoria andò finalmente in scena al S. Carlo la Zlisa 
da Fosco (Lucrezia Borgia) una delle più belle opero dei celebre Dorù- 
nizzetti con la Medori soprano, Guarducci contralto Fraschini tenore, Co- 
letti baritono. Quella vastissima sala riboccava di spettatori che erano acc 
corsi in gran folla, chiamati da quella quaterna così imponente di artisti. 
L'esito fù soddisfacente cd il pubblico abituato ad urlare, questa volta 
diè luogo agli applausi unanimi ed alle chiamate al proscenio. La Medori 
interpretò da artista il feroce carattere della protagonista c vi fù npplau- 
ditissima nella cavatina, nel terzetto e nei duetto finale del secondo atto, 
che cantò a meraviglia. Vorremmo però che gridasso meno, tanto più che 
la sua vece non è della sua antica forza e limpidezza. La Guarducei ci 
fè prevedere, nella piecola parte dell’ Orsini, che va a percorrere una 
brillante carriera. La ballata del terzo atto non poten esser cantata con 
più perfezione. Del Fraschini diremo, che ogni sua nota fù un nuovo ap- 
plauso. Al Coletti nuguriatnò perfetta guarigione per poterlo encomiare 
maggiormente. Antiche le decorazoni, antichissime le stonature dei co- 
ri, passabilmente l’orchestra. L'Edmondo Dantès del Rota piace sempre 
di più. Il sotterraneo d’Iff è causa sempre di applausi al Segarelli, al 
De Angelis, e d'invidia alla Taglioni che ne è tanto priva, e che eredo 
sarà costretta n far fagotto. La musica del ballo è buona ed in parte 
scritta dal ch. m. Sig. Giaquintò. La seconda sera fù ancor migliore l' cse- 
cuzione dell’ Elisa. HE 12 andarono in scena, / puriferi, musica che già 
ha stancato le nostre orecchie perchè ripetuta da due anni c che ora 
i sonori fischi di quella sera non la faranno più ripetere. Gli esecutori 
furono ì soliti dei fiaschi passati cioè la Fioretti, Prudenza, e Brignole. 
L’Impresa carissima non è ancor persuasa che le nostre orecchie sono 
stanche a sufficienza, 1 primo attore Romagnoli è stato riconfermato per 
altei due anni al tentro «de Fiorentini. Così svaniranno tutte le speran- 
ze che fece nascere in proposito il viaggio di quell’impresario e capoco- 
mico sig. A. Alberti. 


Venezia — (Nastra corrispondenza) + Al teatro Apollo è andato 
in scena il 2). Pasquale di Donizzetti con la Maray, Ciampi, Rellini c 
Swift. Eccone la storia veridica dello spettacolo ossia del modo come 
furono accolti dal pubblico veneziano nelle prime sere i singoli pezzi Atto 4 
Applaudita la cavatina del buffo, ed i seguenti duetti, col tenore 1’ uno 
© l'altro col baritono. L’Albina Maray fu applauditissima nella sua cava. 
tina e nel duetto col baritono con chiamato alla fine. A/to 2 Applausi 
all’adagio ed alla cabaletta ‘del finale con chiamate a tutta la compagnia. 
Atto 3. Applausi al duetto fra soprano e buffo; massime alla cabalet- 
ta della Maray Caro sposino con. chiamate. Applaudito il duetto fra il 


buffo e il baritono, e fanatismò deciso nel rondò finale del soprano con 
applausi strepitosi. i 


Milano, — (Corrispondenza) — Il Pelagio di Mercadante andato 
in scena alla Scala con la Lafon, il Sarti, e Orlandi ebbe un esito piut- 
tosto freddo. Alla seconda e terza rappresentazione crebbe un poco nel 
favore del pubblico, alla quarta il teutro era deserto e gli applausi si re- 
sero nuovamente fincchi e stentati come le voci dei cantanti. Subentrò il 
7 corrente il Macbeth di Verdi con la Morandini, col Sarti, Fagotti, e 
Cornago ed cccettuati i pezzi d’assiemo cadde pure per l'esecuzione e per 
l’indecente messa in scena. La 2 rappresentazione fu meno infelice. Si sta 
ora provando la Norma del Bellini. Il ballo del Viotti, Le due sorelle 
andato in scena il 12 fù solennemente fischiato, esito che mi pare ebbe 
l’eguale al vostro teatro in Roma, Al Santu Radegonda preparasi ancora 
la Regina di Leone del M. Villanis. Al teatro Ro s1 è dato un nuovo dran- 
ma in 2 atti di Luigi De-Gibezzi (che dicono sia un pscudonimo sotto cui 
s’nsconde lo Scalvini) intitolata; L'Angelo della riconciliazione che fù ac- 
colto con mediocre favore perchè di tipo fuancese, ma cho però abbiamo 
da lodare per belle situazioni e per esser trattato col cuore. Abbiamo avu- 
to pure la sesta replica della bella commedia di Ferrari: pnosa, accolta 
sempre con lo stesso fanatismo e con il medesimo concorso di spettatori, 
por i tanti innegabili pregi che ti abbagliano e ti sorprendono. L'esecuzione 
di quella scelta compagnia diretta e condotta dal Domeniconi non può esser 
più perfetta, 

Lugano. —'( Corrispondenza del Cosmorama del 23 settembre ) — 
Con piacere adempio 1’ incarico che -mi deste di fornirvi relazione del .sue- 
cesso dello spettacolo musicale al nostro teatro, tanto più che non ho che 
dirvene bene. Ci fu regalato il Pipelef, musica del maestro De-Ferrari, che 
è piaciuta generalmente per una certa scorrevolezza ce facilità di maniere, 
più assai che per novità di idee. L’ esecuzione fu buona, La prima donna si- 
gnora Benvenuti ha una buona voce di soprano acuto, e per un esordiente 
fa anche troppo. Il buffo Carlo Rocca è un vecchio artista pratico della sce- 
na e che sa quando deve produrre effetto. Ma chi sopra tutti ha prodotto 
un’ impressione, più che di favore, fu il giovane tenore signor Giovanni Ro- 
mano, allievo dell’egregio maestro signor Prati. Bello della persona, dotato 
di una voce robusta ed estesissima, cantante d’ anima e d'ispirazione, egli è 
assolutamente superiore alla importanza delle nostre e d’ altre molte scene. 
Disse la sua aria nella prigione con tanta soavità nell’adagio, con tanta 
energia nelle cabalette da suscitare ad entusiasmo l’intero pubblico. Se 
ne voleva la replica. Così pure vel finale del primo atto il Romano spie- 
gò una tal forza di voce ed un canto così ben declamato, che le accla- 
mazioni sorsero fragorosissime cd insistenti. E notate che la non è questa 
un’opera per lui: il Romano ha bisogno della musica seria, drammatica, 
sentita, il perchè tutti si ripromettono da lui un successo piramidale nel 
Roberto Devercue. 

Bravo, signor Romano! questo primo passo che movete nella carriera 
tcatrale è segnale certissimo a voi di splendido avvenire. 


"Trieste. (Corrispondenza del 43 corrente. Dopo le cadute, anzi do- 
po i rompicolli, del Teatro Grande, la nostra Presidenza teatrale, come 
già sapete, diede la sua dimissione in massa, perchè ne fosse scelta un'al- 
tra che camminasse con la testa sul busto. Quanto prima si aprirà il 
Mauroner dall'impresa Merelli che ci darà la bella musica del Petrella, 
Le precauzioni, cantata dall’ Albina Maray, che ora piace tauto nel /), 
Pasquale a Venezia, e che avrete in Roma nel Carnevale al Teatro Valle, 
dalla Carozzi, del buffo Ciampi e dallo Swift. La compagnia Zomdrrini ci 
diede la sera dell'44 per beneficiata del primo attore Carlo Lollio un tri 
plice trattenimento all’Armoniu. Per primo: un breve componimento 
drammatico in 2 alti di un giovane triestino intitolato, Za Marchesa e 
il Precettore, che in compléssa Ron dispiacque : e calata la tela, il giovano 
autore e gli accurati esecutori furono chiamati al proscenio. Ciò speriamo 
servirà di sprone a questo giovane autore per darei nuovi lavori. Il be- 
neficato ci declamò quindi una bella poesia del fù Abbate Capparozzo pie- 
na di sentimento e nuova di pensieri col titolo, La preghiera del povero, 
Infine, Lu gioventà di Goldoni, commedia in 2 atti espressamente scritta 
pel beneficato dal fiorentino Sig. Dr. È, Checchi. La serata muscì bella 
e piacevole, Il beneficato ebbe applausi e chiamate e ciò che desidera- 
va; cioè un numerosissimo concorso. È stala aperta in questa città una 
soscrizione per dare commissione di un lavoro drammatico ad un au- 
tore cittadino che è già in gran parte coperta. Gli autori cittadini che 
ora si conoscono sono Revere, Cameroni, Fortis. Nella Quaresima 1859 
si fonderà col titolo di Società drammatica Triestina una compagnia 
stabile per otto mesi dell’anno sotto la direzione dell’attore ed autore Lui- 


. gi Bellotti — Bon all’elegantissimo teatro dell’Armonia. Avrà un’annessa 


scuola gratuita di recitazione e l’[obbligo di dare otto drammi nuovi ita- 
liani per anno, scritti dai più chiari autori. Di giù sono stati scritturati 
la Zuanetti e 1’ Aliprandi, e ci dicono che l'insieme della compagnia sarà 
di primissimo ordine, Ci assicurano pure che di già siano stati impegnati 
a scrivere i due autori drammatici Fambri e Fortis. Il 8 il Bellotti tro- 
vavasi in questa ciltà per accettare il progetto ed il 7 ripari per Bologna. 
Alla testa di questa società vi è il benemerito e ricchissimo Sig. Cav. 


Pasquale Revoltella, uno di quegli uomini, tanto rari nel mondo, che dopo 
di aver accumulato forti gundagni nel primo periodo della vita, l’impie- 
gano nel secondo per opere di beneficenza e di utilità pubblica, 

Questi son fatti è non parole, Questo si chiama lavorar davvero, e 
far bene, senza chiasso e senza ampollosità di progetti ; come si fa 
altrove. Noi auguriamo a questa nuova Società drammatica incoraggia- 
mento e buon volere : i più manifesti segni di stima, meritati generali 
encomii a Colui che, a capo di essu, impiega le proprie sostanze per 
formare la ricchezza e l'onore del paeso e dare così inpulso alle altre 
città della penisola a seguire questi generosi sforzi che si fanno per 
la tauto decuntata riforma del tentro italiano in Trieste, ove si prefa- 
risco realmente il corto d’oggi all’incerto del domani e si piantano edi. 
fizi con basi abbastanza solide, affidate a più solidi architetti, 


Inserzione a pagamento. 


Odessa. — ( Scrive la Fama ). — Abbiamo notizie dei Masnadie- 
ri, terza fra le opere in cui cbbo parte e trionfò la prima donna Vir. 
ginia Pozzi, della quale accennammo il successo fortunatissimo così nei 
Puritani come nella Sonnambula. Questa gentilo ed abilissima cantatrico 
nella parte di Amolia ne’ Musnadieri, scritta in origine per Ja Lind, il così 
detto usignolo del Nord, emerse in guisa da suscitar frequenti entusiasmi. 
La voce, i modi di porgere eleganti, 1’ arte colla quale sa dare risalto allo 
frasi d' ogni maniera, lazione e l'accento che aggiungono pregio e colore 
al dramma, tutto in lei manifesta l'artista vera, che non ha d’ uopo di ri- 
correre a sforzi ed a contorcimenti per raggiungere 1° effetto. In ogni suo 
pezzo fu coperta d’ applausi e fu più volte richiamata alla scena m merito 
delle sue doti forbitissime e rare. Eranlo compagni, per qnel che ci è noto, 
Atanasio Pozzolini, tenore da più anni stanziato in quelle regioni e molto 
bene accetto, il Marra, baritono di vaglia e ancor Jui sempre accolto ' con 
favore in tutte le parti che venne disimpegnando, e il basso Tozzoli, artista 
pregevole nel genere serio e nel faceto del pari. . 

— La particolare corrispondenza dell’ Arpa in data 20 agosto reca poi 
quanto appresso: 

» Ieri a sera la signora Virginia Pozzi si presentò al nostro pubblico nel- 
l’opera 1’ Ebreo del macstro Appolloni, ed il di lei successo ha sorpassato 
tutti i precedenti suoi trionfi, L’ opera fece furore, c gli esecutori jentusia- 
smo. La Pozzi ebbe ovazioni ad ogni nota della sua difficilissima parte. Nel 
prologo ebbe vivissimi applausi il baritono Marra, Nel primo atta il duetto 
tra la Pozzi ed il tenoro Pozzolini, e l'altro che segue col baritano Marra 
furono campo di nuovi onori alla elegante cantante. L’ aria del-secondo atto 
fu dalla Pozzi miniato: ella dovette ripeterne l' adagio 0 le cabalette venne- 
ro accolte da un profluvio di fiori, ed anche queste vennero replicate. Ter- 
minato il pezzo, venne presentato sul palco scenico alla signora Pozzi un 
braccialetto del valore di franchi mille è cinquecento, lavoro finissimo, a cui 
sono annessi cinque superbi brillanti. Nel contorno del braccialetto leggesi 
la seguente iscrizione — A/ merito distinto dell’ esimia artista di canto 
madamigella V. Pozzi la sera del AY agosto il pubblico intero del teatro 
dì Odessa. — Tutti gli altri brani di questa opera produssero impressione 
indescrivibile, c dopo la scena finale, calata che fu ta tela, il pubblico 8’ in- 
trattenne ancora in teatro non essendo mai sazio di rivedere ed acclamare 
Virginia Pozzi emerita interprete di soavissime melodie ». 


MISCELLANEA 


Brofferio sta scrivendo una nuova commedia col titolo gli Energumeni 
— A Pietroburgo é Lombardi furono campo d’immenso sucdesso spocial- 
mente pel nostro tenore Pietro Mongini. Vi piacquero pure De Bassini e 
la Lotti Della Santo. —— A Mantova la celebre Ristori recitò alle seggio- 
le e fece semifiasco. A_ Brescia pure fu accolta assai freddamente — ll 9 
corr. è andata in scena nel comunale di Ferrara la drammatica compagnia 
Boldrini scritturata per Vintiera stagione autunnale. — Il re Massimi- 
liano di Baviera ha nominato una commissione di storicì per l’esplora- 
zione delle fonti storiche bavaresi e tedesche, coll’ annuo assegno di 
150000 fiorini. A capo di essa stanno i celebri storicì Ranke, Sybel, 
Hauffer, Dreyser, Weiz, cce, e Ja prima adunanza avrà luogo prima 
della fine dell’anno, — lu scoperto in questi giorni a Londra fun gran 
rotolo di manoscritti del celebre e diligente poeta inglese Pope, — A 
Stoccolma fu condotto a termine il nuovo musco nazionale ornato di 
colonne, statue, e bassorilievi di marmo, secondo il disegno dell’ archi- 
tetto Stiller di Berlino, — Il 48 corr. in Treviso ebbe un ssccesso com- 
pleto la Zucie con la Salvini, Donatelli. Le sorelle l'erni entusiastarono 
e Domenica si fecero riudire con lo stesso esito — Speculazione e raggiro 
nuova “commedia in tre atti di Luigi Viganò, rappresentata alla Stadera 
di Milano, cbbe fredilissima accoglienza — Gactano Braga giovane com. 
positore napoletano. che sta a Parigi e che già si distinse coi tre [spar- 
titi la Zingara l’Estella ed il Ritratto ne ha in pronto un altro con li- 
bretto del Piave — A Borgo S. Sepolcro la comp. drammatica Mazzola 
e Milani avea incomineiato le sue rappresentazioni con produzioni quasi 
tutto franezsi, ma il gusto di quella colla popolazione fece essere mol. 
to scarso il concorso al teatro. Ora con una buvna scelta di produ- 
zioni italiane cangiato il repertorio, e con attori di abilità, attira una 
folla numerosissima, Approfittino gli attori di così belli esempi, — Il 
teatro italiano di Parigi, la cui sala è slata nuovamente decorata con 
ricchezza di dorature, si riaprì con la Traviata di Verdi, in cui en- 
tusiasmò la Penco; nè vi mancarono applausi al tenore Graziani fratel- 
lo del baritono che sosteneva con maestria la parte di Germont. — 
Il nostro Afongini venne scritturato nella stagione di carnevale e qua- 
resìima 1859-60 con vistosissimo emolumento al teatro regio di Tori- 
no. — A’ R. T. d’ Oriente in Madrid la Sig. Teresa Do Giuli Borsi 
ebbe sorti clamorosamente felici nella Traviata, Le furono degni com 
pagni il Bettini e il Pacini. — Giorni sono fù scoperta a Dresda un opera 
sconosciuta in un atto di Gluck /e nozze di Ercole ed Ebe già esegui- 
ta il 29 Giugno 1747 in occasione dei sponsali della Prine. Anna figlia 
di Augusto II, con l’ Elettore di Baviera. Il teatro della rappresenta. 
zione fu il gran giardino del Castello di Pillnitz e gli esecutori i can- 
tanti dell’impresario Mingotti, — Si raccomanda ni capocomici una nuo- 
va commedia storica del padovano A. Minto, 1 cui primi lavori febbe- 
ro giù ovazioni ed incoraggiamento. Essa s'intitola L’uurora d'un uo- 
mo grande e ricorda uno dei fatti dell'università di Padova — La ri- 
nomata danzatrice A. Ferraris è stata riconfermata per Parigi per al- 
tri cinque anni ossia fino a tutto Decembre 41865. — In Alessandria 
della Paglia con le due prime donne, soprano e contralto, Carlotta 
e Barbara Marchisio, il Trovatore, riescì di pieno aggradimento è gli 
applausi furono ripetutamente fragorosi. Queste due brave giovani s0- 
relle vennero ora scritturate pei seguenti teatri. Alla Scale di Milano 
carnevale e quaresima 4888-59, al Aeuroner di Trieste primavera 1889 
e a quel feafro Grande autunno 1859, alla Zenice di Venezia carne. 
vale e quaresima 4859-60, Simili importanti contratti sono il più bel. 
l’elogio a queste valenti cautatrici. È noi quando le sentiremo?.... 


SCIARADA 


Baccanti al mio terzo 
Di pampani adorno 
Danzate d’intorno 
Mesceto A chrietà. 

N tutto s'innalza 

E fallo piu altiero 
La Sede di Piero, 
L’eterna Gittà. 


o primo ti esprimo 
Saluto fraterno, 
L’Eterno, l'inferno 
Con fraz domò. 

È Paltro principio 
Di nome guerriero, 
Che gia tenne impero 
Cho imperi turbò, 


Spiegazione della Sciarada precedente — Can-giu-mento. 
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» Alcune parole di prefazione 


.. Niuno assunto è più agevole ad uno scrittore, che dare per 
buona un’ opera drammatica, la quale non avanzi, ed anche 
non aggiunga la mediocrità, o mostrar con belle ragioni pes- 
simo un buon lavoro, sino a tanto che ci dovremo stare ai 
consueti atticoli dei giornali. Imperocchè i punti di vista, on- 
de si possano riguardare le opere di tal genere sono tanti,. che 
in uno stesso lavoro tu potrai coglierne cento pel pro, come 
nel contra. E del resto, secondo, che si usa comunemente, di 
cento cose, che si debbono dire, se ne provano fe dicci, e 
avutane già la fede del lettore sc ne danno commodamente 
le novanta per bell’ e provate. Quindi vediamo di continuo par- 
larsi di tale o tal’altro dramma da tutta la giornalistica repu- 
blica con diversissimi giudizj, e diversissimamente persuasi an- 
darne tutti i lettori, senza però cho nessuno abbiane cavato 
il vero concetto dell’opera, specialmente se quella non abbia 
avuta Ja prova delle scene, o non in tutti i primi teatri del 
paese, D'altra parte. » Che vorresti ? (ci dice taluno) Che il 
giornalista possa fidare sulla pazienza d’un lettore per quat- 
Iro 0 sei colonne di stampato, e di continna disquisizione?— 
Ma io domando, se la critica si voglia bandire dai giornali 
— Signor no: i giornali letterari, e massime teatrali sono es- 
senzialmente giornali di critica — Ebbene dunque, chi veglia 
seguitar l’uso degli articoletti volanti, delle scarabocchiate fatte 
dallo scrittor di mestiere, che pugna la penna per mezz’o- 
ra, e gitta giù le idee concessegli dalla stanchezza, e risveglia- 
te dal tè, o dal rum preso all'uopo nel caffè del teatro dopo 
la rappresentazione dell’opera, colui esclude assolutamente la 
critica, pefche quella non è, non potrà esser mai la vera. Nè, 
per quanto sia condita di sali (l’esprif, vita francese in cada- 
veri nostrali ), potrà contentare gli intelletti sani: come non 
troverà grazia, che preso feminette imbecilli tal giovinastro 
che mendica dallo lisciature, e dalle essenze odorose quella 
freschezza di fibra, che perdeva nei vizj. Inoltre s' è troppo 
udito, che fa critica non si trovi fra noi. Chi dunque si pa- 
sce di quelle smozzicate dicerie, non si perda d’animo: ci so- 
no per lui, e saranno sempre per chi le vuole, le mille cro- 
nachette teatrali, li un pò per tulti, e simili; e noi ci sentia- 
mo con loro disobligati abbastanza avvisandoli di non legge- 
re il seguente studio drammatico; nel quale prendendo ad 
esame una tragedia già da qualche anno stampata, intendia- 
mo a due finì: cioò di rettificare le opinioni bevute dai molti 
articoli, che già ne hanno parlato; e di venire svolgendo sul- 
l’arte alcuni pensieri, che potranno esser utili (se non siamo 
soverchio prosuntuosi) più d’ogni astrusa teoria al modo di 
Schlegel, essendo tutti figli dell’osservazione, e della pratica. 
A que’lettori poi che amanti veri delle lettere e del teatro, non 
avranno a fastidio far tutt'altra lettura da quella del moderno 
erudito collo zigaro, e il foglio dall'una mano, e lo scopetti- 
no dei bafî dall allra in mezzo al fumo del caffè, vogliamo 
avvisato per l’ amicizia che gli professiamo, di leggere il se- 
guente scritto, quandane saranno” uscite tutte cinque le parti, 
di che si compone; perchè possa avere dinanzi tutto il qua- 
dro dell’opera, che si loglie ad esaminare. 


SPARTACO —. 
‘ Tragedia del Sig. Giulio Carcano 


Parlare di un lavoro, che non passi la mediocrità, non vale 
la pena dell’opera: ma il Carcano ha una fama in Îtalia; e il 
concetto, che si ha dell'autore, e specialmente delle sue helle 
qualità morali, può, come difatti è avvenuto, nella opinione 
altrui comunicare all'opera i pregi dell’autore. Così è, che in 
qualche giornale benigno è stato sentenziato, che se lo Spar- 
taco non è un'ottimo lavoro teatrale, è tuttavia an bel lavo- 
ro letterario. Lungi dal toglierci la briga di rilevare la contra- 
dizione di questo giudizio, assegnando ai termini tutta la esten- 
sione del proprio valore, noi invitiamo chi voglia prenderli 
ancora nel significato specioso di colui, che così giudicò, a ve- 
dere quanto, per tutti i riguardi, di buono e di difeltoso si 
ritrovi in quest'opera. 


ATTO PRIMO: SCENA PRIMA (7 Capua, e villa di Clodio.) 


Clodio, Quinto, Mummio Lentulo, Batiato, Giovani Romani, adagiati 
sui letti trichiani: schiavi, schiave: gli uni servono al banchetto, le 
altre seggono a’ piedi dei convitati, tenendo anfore, ghirlande, e 
stromenti musicali: vasi di profumi, nei lati del triclimo, I giovani 
sono mezzo ebbri, e il convito si muta in orgia — Fra lo schia- 
ve è Gluuca. 


Fatte dai convitati molte lodi al vin di Lesbo, e di Chio, e al 
Succulento umbro cinghiale, e a la pingue murena, e al dattero 
che l’Asia, e VEgitto a gara mandano al loro Clodio, Clodio 
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chiama Glauca a sciogliere un canto per allegrare il banchet- 
to, e le altre fanciulle a danzare, Glauca sclama tra se, 0 ce- 
trat 0 amoret e canta un’ode di pensieri voluttuosi; ma non 
compie, che s’ ode un tumulto: i convitati balzano impauriti 
dal triclinio. Si dice che sono autori del tumulto i gladiatori 
serbati presso il cinto del Clodiano giardino, dove (è Lentulo 
che parla ) sorgono i ludi ove racchiuso obbediente io serbo di 
gladiatori un branco. Soggiunge Quirito, aver udifo che quel 
gladiatori Urlan fere minaccie...... Clodio risponde di non te- 
merli — Si dice poi, che fra tutti il più feroce è un tal, che 
si noma Spartaco (Glauca a questo nome sclama tra se: Ob! 
padre oh! padre mio). e ch’ei sommove gli altri a ribellione 
— Lentulo: chi’ l teme? — Mummio: Non t0........ villi, nè corse 
un lustro ancora, là ne’siculi campi alzar la testa Vidra della 
servil guerra — Clodio: Per sempre non la schiacciò Rupilio? 
— Glauca tra se: Ok come al solo paterno nome, 0 mio treman- 
te core; ti sollevit Oh memoria de’ suoi bacil...... — Quinto, 
a modo d’una petulante servetta, ricorda a Clodio, che aspi- 
rando egli (Clodio) al seggio dei Pretori, e alla toya palmata, avea 
promesso conviti e feste e sanguinosi ludi al popolo possente. 
Clodio lo ringrazia d’avergliclo ricordato, e per l’uopo richie- 
de Lentulo, se voglia donargli quel forte Trace Spartaco. Len- 
tulo sulle prime si rifiuta; ma alla fine conviene di giocarselo 
a dadi, ponendo Clodio in correspettivo di Spartaco la seguente 
proposta: Di questa mia dolce capuana villa signor sarai. Glau- 


, ga inorridisce. Clodio soggiunge: ma pria si tragga il gladiator 


...Lentulo e i doni suoi siccome il Greco e sue promesse i no- 


stri dardani padri, temo anch' io, L’inopportunità di questa si- 


militudine, resa più strana dalla sintassi di tutto il periodo, è 
troppo manifesta, — Al cenno di Léntulo escono due liberti, 
e Quinto dice con pensosa ironia: Tal dunque trionfi, 0 Ro- 
ma, 0 del mondo noverca? Di che si lagna Quinto, ch’era a 
sollazzare anch'egli nel Clodiano baccanale? È quel noverca!!! 
Del rimanente il modo d’aprir la tragedia presentando Roma 
nella corruzione dimentica di se stessa nel mentre che quel- 
l’altra parte dell'umanità tenuta da meno, che i giumenti, co- 
minciava a risentire il proprio essere, fu un’idea felice del Car- 
cano, e mi pare il più acconcio partito per il cominciamento 
d’uno Spartaco; ma l'ha il poeta del pari felicemente incar- 
nata? Le parole, e i concetti, che ne abbiam riportati, danho 
un saggio del dialogo, dello stile e del verso. 


SCENA SECONDA — Viene Spartaco incatenato. I liberti, e le 
schiave si ritraggono in fondo — Spartaco dice fra se -parole 
di sdegno, s° accorge, che ivi è la propria figlia: ella mostra 
di riconoscerlo ; ma entrambi frenano il proprio desiderio di 
avvicinarsi — Lentulo si volge agli astanti, toccando Sparta 
co sulla spalla: Amici, era inganno il mio dir? — Clodio : 
No; che più salda compage umana io mai non vidi — Ed ec- 
co, che se lo giocano a dadi: lo sciolgono, e vi notano nel 
volto una certa angoscia. Spartaco dice sommesso: Libero t0 
son, .. ma non è giunta lora. Glauca vuole appressarsegli ; 
ma egli: Incauta, or tuo padre non son. E le accenna di ta- 
cere — Segue il giuoco dei dadi, e Clodio prega Mercurio 
per la vincita: in fine ha vinto, e dice a Lentulo: 7'u stesso 
in Roma alla domane l’addurrai... Venite. Ed invita Lentulo 
a porre i più bravi de’ suoi gladiatori a fronte di Spartaco, 
che il sanguinoso agon corran con lui, Mummio gli dice, che 
con sì gagliardo atleta Clodio vincerà popolo, e senato, Quinto 
soggiunge : E se fuma non mente, in breve avrai premio mag- 
gior, la man di Fulvia. (Premio di che?) Mummio: È il ve- 
ro? la suora di Pompeo? Quinto fa il comento sopra Pompeo, 
dicende: Di lui, che tunti allor già colse nell’ Ibera querra, 
come se i Romani nol sapessero, e Pompeo fosse un certo ta- 
le, un non so chi; mentre |’ autore avrebbe potuto dire con 
naturale ammirazione, od anche ironia : Del vincitor d’Iberia! 
— S' avviano per uscire, ma si fermano a riguardare, e-lodar 
Glauca, e Clodio chitde: O mia fanciulla ! guardami... In 
ver non ti credea sì bella. Veramente per mantenersi in logi- 
ca, dopo guardami, dovea seguire : în ver non son’ io bello ?— 
Partono, e lasciano in scena il gladiatore con la bella Glauca. 

SGENA TERZA — Spartaco nell’affetto, che esprime verso la 
figlia, fa travedore i suoi pensieri di vendetta — Ella lo pre» 
ga di placarsi, e chiude: astula.i pensier di vendetta, e © ri- 
posa della tua figlia nell'amore. Egli : 0 Glaucat Obliarlo, obli- 
arlo? E non sai dunque, e non pensi, che mia tu fosti, mia, 
e or più nol sei? E le fa vedere com'ella ha perduto tutto, se 
un solo sguardo, ed osceno gesto degl infami ardia contami. 
nar la sua ‘castità. E dopo 30 versi le domanda, com’ ella si 
ritrovi colà, Ella risponde, che mentre la madre apprestava i 
riti, e lara del Nume, qui ne venne con le ancelle di Clodio. 
Spartaco le annunzia, che s’ avvicina l'ora di loro libertà, 6 
vendetta, Glauca trema al nome di vendetta (pel sno amato 
Clodio); ma non è questo, nè dovea essere, il punto scelto 
allo scoprimento, che dee fare Spartaco della passione di Glau- 
ca; onde ricordati, 0 lettore, che tu fin da questo momento 
prevedi, e aspetti a ragione una interessante, e terribile sce- 
na. Seguita qui intanto Spartaco a parlare di vendetta, liber» 
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tà, ritorno alla lontana patria con versi (lode al vero) belli, 
e di nobilissimo concetto — Eccoli : 
GI. Che pensi ? 
‘E di noi che sarà? 
Sp. Non tel diss'io ? 
Nè in core il sof? Né Il senti?.., Lunge, lunge 
Oltre 1’ Alpe, oltre il mar, siede una terca 
Inospita selvaggia: ampie foreste, 
Interminati paschi; irti, tremendi 
Monti, che toccan colle creste il cielo. 
Là povera, deserta una capanna 
Sorgea libera un di... Liberi ancora 
Noi là vivremo, 
GI. Oh padre! 
sp. Avido, immensa 
Vendetta pria, poi libertà per sempre. 
Ma occulto in petto serba il grande arcano; 
Non a lungo... or rimani. lo son qui ancora 
Captivo e servo; e tra servi confuse 
Mi rivedrai (parte rapidumente) 
Prescindendo da quel: Nè in core il sai, nè il senti? ognuno 
sente il bello di questi versi: e se già Glauca non fosse for- 
se diventata odiosa per la nessuna amabilità, nemmeno super- 
ficiale, che l’ autore abbia dato al suo Clodio, qnanto non tor- 
nerebbe piena di sentimento quella interiezione di Glauca : 
Oh padre! Detta con maestria dall’ attrice, darebbeci il palpi- 
to della patria lontana, la gratitudine verso l'amor paterno, 


‘il dolore di lasciar V amante, e il rimorso di tradir lui, o il 


padre, e perfino il dispiacere di anelare alla patria pur men- 
tre se ne compiace. Sono quelle esclamazioni di affetto, che 
messe a proposito, come qui, valgono quanto, e più de’cele- 
bri moi, e qu’ il mourut} e ) 

SCENA QUANTA — Resta Glauca, che in prosaicissimi versi 
esprime il suo combattimento interno, e dice del paterno 
sguardo, che nel suo s’’affisa, e pare legger ciò, che più il core 
occulta, e vuole a se stesso celar — Ma la minaccia, ma la 
vendetta, ch’ ei disse matura? No, no ec, E dopo altre parole 
cade prostrata in grande abbattimento — Torna Clodio, il qua- 
le, che che ne voglia far credere l’autore, era buonamente 
uscito per lasciar commoda la scena al colloquio di Spartaco 
e Glauca. Egli ora entra in ragionamento con lei, cominciando 
dal trovarla così abbattuta, e pensosa. Ella gli fa umilissime 
proteste della sua piena servitù. Egli di rincontro le promette 
di farla segno d'invidia altrui. É Glauca; Oh/. che di tu? 
Qual mai voto formar degg’io, che non sia quello d’ubbidirti 
e tacer? — Clodio: Poni tua fede ne’ mieì delli, in me solo. 
Glauca : (Oh quale ignoto tumulto nell oppressa anima mia! 
Che dolce illusioni) E si noti, come dopo la commozione avu- 


«ta col padre, possa sopporiarsi il colorilo di questa scena. Ben 


possono esser teatrali alcune passioni nate dalla vicinanza di 
un sedultor dissoluto, ma si fanno comportabili solamente con 
una tinta di fuoco, la qualo mostra un eccessivo delirio, in 
che è travolta la mente di una misera, che può far compas- 
sione Di lo stato di una piena passività. Allora è] compor- 
tabile l’ ingenuità, che a questo modo è ributtevole. Segue 
Clodio colle sue sbiadite lusinghe, e giunge dove le dice: 
Godi un sol di (eric; e tu negletta povera schiava nomarti fe- 
lice potrai più del patrizio, che a te accanto ( moltissimi di ta- 
li versi!) da’suoi desir spossato (spossato dai desiri ?) indu- 
gia, e posa! — Chiude poi:... Ete gelose le austere guateran 
donne Romane. Glauca : Tu parli il vero? E darti fè, ed amar- 
ti Glauca può dunque? -— Clodio: I deve. Durerà fatica un? 
attore a dar un colorito a questo deve di un uomo, qual’ è 
Glodio. ( Tumulto lontano). 


SCENA QUINTA. - (Entrano Mummio, e Quinto.) 


Annunziano, che i gladiatori a forme irrompone dai ludi, e in cieca 
«furia trasversan la cittade, e fanno una servile rivolta. Clodio, al 
solito, dice di non temere d'una vite ed ebbra mand di servi. Glau- 
cn trema, e sospelta rimembrando i detti del padro. Clodio: 7 
stesse, 6 Mummio, reca l'aununzio a Roma. Mummio: £ vuoi? m’af- 
fretto. (Nell’uscire s'incontrano col sorvegnenti.) 


SCENA SESTA -(Lentulo, Giovaani Romani, e detti.) 


Lent. Oh noi perduti t Per favilla lieve 
Vasto incendio divampa. Urtan le sbarre 
E rompon, quai dal covo atro di sangue 
Famelci lioni: al lor passaggio 
Fuggon smarriti i cittadini, e Parlo 
Dei feroci li sperde. 
Ci. Or non è Capua, 
Che d’abbietti uno speco? 
Che relazione ha coll’ idea dominante, e significata dalla si- 
militudine, e per conseguenza che utilità quell’ alro di san. 
gue? (stile!) — Che relazione ha speco con abbietti, a cui si 
sottintende uomini? Non potea dire mandra, o anche speco di 
vili giumenti? E perchè poi quello speco in fine, e non: uno 
speco d’abbieltì? che avrebbe posta în fino Y idea, che in fine 
dovea stare, ed avrebbe avuto il discorso più naturale. Ma il 


66 i 


meet 


Sig. Carcano studia sempre d' indebolire i suoi concetti colla 
espressione, 6 colla mala collocazione dei termini. Andiamo 
avanti — Leniulo dice, che il capo di questa sollevazione è 
Spartaco. Mummio: In queste porte, in questi atri, qual si di» 
lagan lape ardenti, precipita una torma. Non potea dire ; come 
lava ardente, che si dilaga, o in altro modo più spontaneo, 
che non arrestasse il carretto, come fa nel suo bruttissimo 
verso ? — Clodio, seguendo gua frase, dice di non ‘temere. 
Chi ha braccio, e cor sia meco. Mummio. Inermi siamo. Glo- 
dio: che monta? I re punisce, e non gli schiavi il roman gla- 
dio. = Ora costuì non è folle? Giocherà di pugm. Forse in 
bocca d’un'atleta il riflutar P armi in pari frangente saria 
naturale, e proprio: o anche in bocca di Clodio, quando il 
ubblico avesse visto di lui già qualche prova straordinaria di 
orza, e di coraggio. Ma non l’ abbiamo finora visto, che fra 
le tazze spumanti fasteggiar dinanzi ai quarti dell’ Umbro cin- 
hiale: quindi quel suo rifiutare il roman piano fa ridere. = 
Ka Quinto annunzia: Eccoli: Glauca . ( Oh Padre! È desso.) 


scena SETTIMA Spartaco, i Gladiatori e i precedenti. 


I Romani si raccolgono da un lato intorno a Clodio, nel mezzo 6 Glau- 
ca smatrita; pprce accenna ai suoì di trattenersi: egli «ha tut- 
tora i brani della spezzata catena. 


Che un’ uomo spezzi una catena, lo crederà il pablo? Ei 
ladiatori erano poi così incatenati 9 Ora finirebbe la trage- 
ia, se Spartaco fosse coerente all’ azione delle rotte catene: 

ma egli con quelle parole, che dice in sull’ entrare: Voi so- 

siate o miei forti: io sol qui basto, dovea fare arretrare i com- 
pagni, perchè il pocta possa dar campo a Glauca, che recando 
impaccio al padre impedisca ? azione. Quindi, mentre Spar- 
taco segue a dir vanamente: Roma te sfido, perchè il duello 
avesse le formalità cavalleresche, Glauca va incontro a lui 
gridando: ah! vien m° aita - E si noti, quel 1° gita non ha senso, 
né perchè - Glodio : Ame lancella mia cedi (si veda, come ha 
reso inutile quel cedi, ponendolo infine, quando il concetto era 
già compiutamente inteso, ed in sì pressante situazione, dove le 

trasposizioni sono anti-logiche ). Spartaco grida, che Glauca è 

sua figlia - Sorpresa - Clodio forte: che importa? Io n’ ho il dritto 

In tale situazione, dove dee tuonare il sacrosanto diritto d’un 

padre, si guardi come Spartaco dislomba con due versacci un 

nobilissimo pensiero, anzi tre: Tal'è, 8vr'essa, e in uno su me 
tu il vantì: il disser le tue leggi, e il vostro ferro lor  ponea 
suggello. Jo non so, come invasi da, tal pensiero, si possa far 
versi così meschini, specialmente, che di quando in quando 
ha il Carcano dei belli brani, come abbiamo veduto. Come 

non vedere, che dopo il vostro ferro quel suggello è una mi- 
seria? Come non sgorgar dall'anima: e l’empie leggi suggella- 

ste col ferro? Oltre alla mala scelta, e collocazione delle {paro- 

Je, e degli accessor), l’autore, pare, che non conosca per nul- 

Ja il gran partito, che tutti i buoni verseggiatori dal Caro al- 
l’Alfieri, e Nicolini hanno cavato dal verso settenario, e qui- 
nario dentro lundecasillabo. Parrebbe non doversi la critica 
fermare tanto sovra Ja scorza; ma bisogna pure persuadersi, 
che da questa non curanza avviene, che all’ enunciazione di 
buonissime sentenze talvolta il publico resti indifferente, nè 
gli simprontino nell'animo, perchè l'accento non glielo vibra 
nel cuore, e lultime parole spesso fanno sfumare la sostanza 
delle prime. — Ma per onore del Carcano sieno qui letti i 
versi, che chiudono l’atto primo: 


Spart. Avvinci questi polsi, e incurva, e calca 
Questa cervice mia, spegni la cara 
Luce degli occhi, ponmi a’trivi in mezzo 
Scherno a'fanciulli, 0 al carro tuo mi lega. 
ll dritto è tuo! .. Nè basta ancor: dal fianco 
Strappami la diletta, unica mia, 
Questa, che a pace, a gloria, ed a conforto 
I ciel m'ha dato, l’innacente, c sacra 
Parte di me, sangue del sangue mio; 
Teco l'adduci nelle turpi cene 
A’ tuoi tripudi infami; orna le intatte 
Membra d’aurate vesti, e nell'ebrezza 
Leva su lei la destra oscena, sciogli 
N nero crin cinto di rose ancora, 
E pui... Non è tuo dritto? — Ma il tuo dritto 
Ma il brando tuo queste barbare mani 
Or l'han spezzato: a cento, a mille i forti 
Sorgono; or tuona un solo immenso grido: 
Sangue, sterminio ! 


GI. Padre, a to m'abbraccio. 
Salvami. 

Sp. ‘ E temer può cui faccia scudo 
Del padre il petto?.. Oh t vieni. 

CL Altero servo, 


Godi il breve trionfo: e pena attendi 
Pavi al misfatto — All’armi! 
( Clodio, e i Romani partono confusamente. ) 


Spart.— î . Ite: Romani 
Più in voi non veggo, e vi disprezzo, 
( volgendosi ai suoi ) AID armi ! 


Dirò, che al verso secondo tra meglio togliere mia, ch' è 
inutile, e. porre un mu allo spegni ch’era necessario: calca que- 
sta cervice, spegnimi la cara luce degli occhi. Dirò chè panni 
a’ trivi in mezzo scherno a’ fanciulli è tutto fiacco: che dopo 
strappami la diletta unica mia, i tre versi che seguono, sono 
amplificazione di parole, specialmente il primo, e tutti tre si 
poteano stringere nel concetto del terzo: che in queste bgrba- 
re mani pet doppio senso di barbare muterci parola, avuto ri- 
guardo alla prima impressione del pubblico, sulla qualetdeve 
giocare la pela teatrale, che Clodio non dovrebbe daro al 
servo il nobile epiteto di altero, ma ben’altro, che non signi- 
ficasse una virtù dell'animo qual'è l’alterezza, che poco disso- 
miglia da nobiltà, Infine: Romani più in roi non veggio, staria 
meglio in bocca di Catone censore, che rampognasse ì tralignati 
fratelli. Il modo proprio adfuno schiavo che vede i suoi signori 
da molto meno che sé, sarebbe stato; Questi sono i prodi, i 
igrandi Romani? Io vi disprezzo — Ma quel sublime eloquen- 
tissimo £ poi......, e tutto il concetto di questa chiusa è d’ una 
bellezza tale, che fa dolerci esser posto a compimento d’una 
scena, la quale, come s'è nel principio mostrato, è mancante 
di base. (continua). 


FERDINANDO SANTINI 
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IL FILODRAMMATICO. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Rime e lettore di Michelangelo Buonarroti, ec. Firenze. 
Bebèra è Bianchi 1888. 


L’amor che di te parla in alto aspira 
z 3 Son. vit. 


pochi s’ alzano al Ciclo 1 
Son. x. 


La reverenza ai sommi ci sembra obbligo di un’ età vera. 
mente civile, e l’immedesimarsi con essì un alto scopo cui 
debbasi tendere dai migliori. Ma nè troppo reverenti siamo 
ai nostri dì, nè ci curiamo troppo di voler vivere quella vita 
sui generis degl ingegni sovranì. Vero che per immergerci in 
essa ci bisognerebbe forse uno studio ed una ostinazione, di 
cui non ci sentiamo capaci. Non intendo assolutamente dir 
male de’ giornali letterarii. Non tutti sono da riprendere; e 
poi le parti buone, che hanno, ci debbono rendere indulgenti 
dove errano, Pure non è meno evidente che taluni giornali, 
in particolare nell’ Italia superiore, affettano spesso una bur- 
banza e un cipiglio che moverebbe a sdegno, se non movesse 
piacevolmente a riso. Patrocinano la virilità del pensiero, gli 
alti propositi, le grandi aspirazioni del secolo, il trionfo dello 
spirilo ed altre cose bellissime : le quali piacciono anche a 
noi e piacer debbono a quanti non tralignarono. Vogliono i 
giornalisti una peregrina poesia che fugga dalle inezie canore; 
e ragionevole ed onesto è questo lor desiderio. Gridarono 
contro le Arcadie; e fummo con essi, nonostante che non 
tutto reo fosse in quelle dispregiate Arcadie. Il Filicaia, il 
Redi, Scipione Maffei, il Gravina nostro oh non furono Ar- 
cadi forse? Anche altri, minori di costoro, non ne sapevano, 
a dirla, un po’ più di noi? Ma si replicava. Gli onoriamo 
cotesti non perchè Arcadi, ma nonostante che Arcadi sieno. 
E bene sta. Ma ora non istà più bene. Le ire salgono più 
su: per esempio il Petrarca, che chiamano Canonico per i- 
strazio, è segno alle lor contumelie. Gli è un po’ troppo. In- 
vano cantò il Foscolo che il Petrarca avesse ricollocato Amo- 
re nel grembo di Venere Celeste; e di ciò il veniva sempre 
lodando. I Barbassori, di tanto superiori al Foscolo, gli dan 
dell’ inetto; e per annientare la riputazione di quel'‘gran re- 
stauratore della coltura in Europa, dopo averlo chiamato Ca- 
nonico, il chiamano Platonico, quasi che Platone nemico fos- 
se stato mai del progresso civile, e della virilità del pensiero 
e di quelle altre lor mirabilia. Oltrechè Dante, che i giorna. 
listi dicono di pregiare, non fu, Platonico anch’ esso ? Anzi 
più Platonico del Petrarca, per quanto cosa più intellettiva 
era la sua Beatrice che la leggiadra Avignonese non fosse. 
Non è più dunque moltisensa la bellezza ? non è più un uni- 
versale l'amore? La bellezza non può dunque significarei 
più quanta è nobile e gentile ? | amore non ci è dunque più 
sprone alle magnanime imprese ? Nè fu dunque civilissima 
cosa l aver sollevato alto fa donna, come fece È Arte e la 
Poesia in Italia? .........e e NÒ 
sono soli i giornali. Ho tra le mani questo grazioso volu- 
metto, nè stampato in Lombardia; ma dal Barbèra in Firen- 
ze: Le Rime di Michelangiolo Buonarroti. Or ccco il Saltini, 
egregio editor del }ibretto, il quale per non dispiacere ai 
barbassori' si sforza mostrarsi meno cortese ed intelligente di 
quel ch’ egli veramente è. Anche il Saltini si burla delle idee 
platoniche. Difatti sono cosa da nulla. Anche il Saltini com- 
patisce il Buonarroti del languido tema dei suoi amorosi s0- 
spiri. In una Firenze languidi si stimano i sospiri del Buo- 
narroti ! Un acuto nostro Napoletano e |’ Aroux avranno coi 
loro sistemi esagerato, e nessuno più di me il pensa. Ma 
quando uomini come Guido Cavalcanti, come il sommo Ali- 
ghieri, come il Casa autore dell’ Orazione ai Veneziani, © 
Torquato Tasso, e quell'uomo di quattro anime che fu il 
Buonarroti, concordemente platonizzano, e’ convien dire che 
la non sia poi una corbelleria, e che sotto sieci un qualche 
significato non al tutto spregevole. Col Marini si cessò dal 
Dlatonizzare, e si decadde, anzi si ruinò in Italia. Or non 
sarebbe da desiderare di salire di nuovo a quelle altissime 
cime? 6 platonizzare anche, se questa è una condizioue sine 
qua non delle nostre lettere? Tanto male sarebbe se tornas- 
sero in Firenze i tempi di quel maraviglioso Marsilio Ficino, 
il cui nome tanto reverentemente si pronuptia, se non in 
Italia, in Germania f Ci consigliano ii cinigio la terribilità 
tragica. Ma chi più terribile fu dell’ Alfieri? E l’ Alfieri, con 
buona pace del Saltini, e degli altri, platonìzzava e  petrar- 
cheggiava ancor esso. Nè per questo si ha ad accusare Vl Al 
fieri o Guglielmo Shakspeare o Giovanni Milton, sonettanti 
in Inghilterra al modo che facevano i nostri. Il Milton avea 
almeno tanta carità di patria quanta ne hanno, o dicono a- 
verne, ì moderni giornalisti. Or bene: egli non credeva che 
il culto della bellezza o I’ esaltar la donna contrariasse o im- 
pedisse punto amor che portava alla gloriosa sua isola. 
Quando i giornalisti mon han che dire tornano sempre alla 


“stessa canzone, che infine ci ha stracchi. Pure non me ne 


vorrei curare, Ma quando simiglianti cose si dicono o si ri- 

etono da uomini quali il gentile editore del Buonarroti, con- 
esso che me ne maraviglio non poco; e vorrei da lor si 
tornasse ad opinioni più sane. Si continui pure a biasimare 
coloro che molli e fiacchi amori ci vengon cantando; ma si 
biasimino appunto per questo: che in que’ lor versi non è 
alcuna sostanziale dottrina o alcun contenuto, se così piace 
meglio di esprimersi. Si biasimi pure chi senza anima poeti- 
ca abusa delle facili rime. Ma il biasimare i sommi, perchè 
non s'intendono, non mi par giusto. Mi perdonino i critici: 
il contenuto, la sostanziale dottrina e qualche cosa altra ci 
è ne’ versi di colui che armava il campanile di San Miniato 
con materassi ben pieni di lana. Intorno a che vedi il Varchi 
e il Condivi: la cui vita di Michelangiolo è ristampata (e 
ne rendiamo grazie al Saltini ) innanzi al gentil volumetto; 
sicchè a tutti senza molto disagio è possibile il leggerla. 


SAVERIO BALDACCHINI 


e 


. 


eterne rive 


I Drammi Lirici di Filippo Baratlami d Ancona. 
Triesto, tipografla del Lhoyd Austriaco 1858 - 1857, 


Hi vafente collaboratore di questo Giornale, Sig. Tito 
Bollici, nel N. 41 ha consacrato un cenno bibliografico 
alle Tragedie Liriche del Sig. Barattani, e analizzando il 
suo Zuechino Visconti, tranne poche e lievì mende, vi ha 
ravvisato l'impronta di una felico fantasia di poeta, il 
buongusto e l'eleganza di un’ intelligente cultore della 
patria letteratura; dai pregii del cui componimento e di 
altre liriche drammatiche produzioni ha inferito che lo 
scrittore mostra di esser capace & render compiuto quel- 


-l’ universale desiderio di rivedere rifiorito il teatro musi 


cale ltaliano. Mi gode l' animo di poter fur plauso a 
tale sentenza, poichè fu dettata da prepotente Spirito di 
verità, e non ispirata da bassi motivi di servile adula- 
zione. Dalla gradevolissima lettura di questi quattro 
Drammi Lirici — La Vergine di Saluzzo — Bianca 
de Rossi — La Fidanzata di Savoia — I Montanari 
dell’ Abruzzo —- parmi di aver rilevato, che il Sig. Ba- 
rattani possiede in eminente grado la facile spontaneità 
di verseggiare, con robusti vivissimi tratti di mano mac- 
stra colorisce affetti e passioni, vizi e virtà, dispone e 
conduce con saggia economia di lavoro la tessitura, 
l’ inviluppo, la catastrofe delle sue drammatiche erca- 
zioni. Con tali elementi, colla ricca fantasia di cui è 
dotato, con quel delicato sentire che, quasi elettrica 
sciatilla, si accende e si diffonde dalla sua nell’ anima 
altrui e vi desta tante e si svariate emozioni, io son 
d' avviso che il Sig. Barattani possa felicemente  com- 
piere la nobile e dignitosa missione di rodimere il Dram- 
ma Lirico Italiano dalla vergognosa abbiezione a cui fu 
trascinato da inverecondi profanatori del sacro culto 
delle muse, 

Però Egli mi permetta di fargli francamente osserva- 
re, che la forma esterna di uno scritto, sia pur casti- 
gata, eletta, c splendida anche di molto peregrine bel- 
lezze, non costituisce di per se sola la bontà el’ eccel- 
lenza intrinseca di un qualunque lavoro letterario. Quin- 
di se la sostanza, il pensiero fondamentale del Dramma 
Lirico non si informa anch'esso dei sovrani principii do- 
minatori di ogni letteraria e artistica creazione, il Vero 
il Buono, il Bello, se lo scrittore non contempera a modo 
questi tre clementi da farne balzar fuori un tulto ar- 
monico che sia l’intellettuale, morale ed estetica espres- 
sione del concetto e dello scopo dell’ opera, non vi ha 

otenza nè artificio di stile che basti a nascondere o 
a mancanza di una idea grande e feconda, o la po- 
vertà di un sentimento e di un affetto che illude e af- 
fascina il senso, ma non infiamma nè sublima il cuore 
a generosi e gagliardi entusiasmi. Quindi convien sapien- 
temente eleggere il soggetto che vuolsi drammatizzare, 
perché il verso sposato alle musiche note non sia sem» 
plice materiale strumento di diletto, ma racchiuda in sè 
stesso tanta forza di vero, tanta bontà di qualche pra- 
tico insegnamento morale e civile, o almeno qualche 
utile ispirazione, che il popolo applauda, o in mezzo 
alle irresistibili emozioni dell'anima senta, veda, indor 
vini come c quanto abbia bisogno di educarsi e di ad- 
divenir migliore per se stesso e per il sociale consor- 
zio. La missione difatti dello scrittore, in qualsivoglia 
ramo di morale e civile disciplina, sia scienza od arte, 
o parli all’ intelletto o si volga al cuore, è altamente 
educatrice : sviatela dal suo proposito di educare, istrui- 
re, civilizzare il popolo, e avrete una letteratura gar- 
rula e bugiarda, futile e sciocca, e sia pure animata e 
fatta brillante dal prestigio della bellezza, dal sorriso 
delle grazie, non per questo sarà meno complice 0 col- 
pevole fomentatrice delle più esecrande abominazioni 
di una corrotta Società. 

Ma non so davvero quali insegnamenti possa trarre 
il popolo dall’ esempio di grandi atrocità esposte sulla» 
scena e rese pericolose dal fascino delle storiche ri- 
membranze, dal lenocinio delle immagini e della paro- 
la, dalla combinata armonia del ritmo e del canto. Coi 
bisogni, colle ispirazioni dell’età presente, ditemi Sig. Ba- 
rattani, credete voi che fa Poesia Lirica drammatica 
debba evocare il più lugubre, il più sanguinuso, il più 
feroce fantasma del medio evo ? Il vostro Ezzelino IM. 
da Romano in Bianca de' Rossi è un tiranno che mette 
orrore e ribrezzo colle stragi, cogli assassinii, colle li- 
bidini e le più nefande turpitudini che abbia mai re- 
gistrata la Storia a vergogna dell’ umana razza. Di tali 
atrocità, che pur han luogo nogli altri vostri drammi, 
non avrei voluto che sollevaste i tremendi misteri al- 
l'occhio del popolo, il quale non ha bisogno che lo si 
spinga alla sa ndetla e al Sangue, ma lo si rattenga a 
non correre la china precipitosa dell'errore e del de- 
litto. Quindi argomenti della fatta di quelli trattati nella 
Bianca de' Rossi, nei Montanari dell’ Abruzzo debbono 
essere banditi dalla scena, ne è decoroso e utile che la ca- 
sta fantasia del poota si insozzi a personificare abbiette, 
immani e spaventose passioni, le quali o straziano senza 
scopo gli animi facilmente irritabili e ben disposti a 
gentilezza di sentire, ovvero alimentano un segreto fuo- 
co di brutali omicide voluttà, a cui non manca se non 
la scintilla della facile occasione per [ardere minaccioso 
e irrompere qual funesta meteora di sangue per entro 
al Santuario della famiglia e avvelenare le più puro 
dolcezze della sociale convivenza. _ 


i 


Se poi v'è grato che qualche generoso fremito ri- 
sponda alla parola del pocta, siate men proclive, a quel- 
l' esagerazione romantica, che vì ha spinto a presentar 
sulla scena il gotico monistero, la vergino di Dio mo- 
rente d'amore nel silenzio dei chiostri, e invece con 
più larghe proporzioni, che non quelle dell'avvenimento 
municipale, tratteggiato però maestrevolmente nella Ver- 
gine di Saluzzo, coloriteci un sublime quadro di vita 
nazionale, e fate che i plausi di ragionevole irresisti 
bile entusiasmo insegnino, meglio che ogni precetto di 
arte, qual sia la vera corda dell’ uman cuore che oggi 
convien vibrare, perchè anche il teatro musicale ita- 
liano addivenga strumento di civiltà e di educazione di 
questo popolo, che al robusto verso di incorrotto e ani- 
moso cantore risponda con un palpito di purissima in- 
crollabil fede, di operosa santissima carità, di ferma 
imperturbabile speranza. 

Terminerò questi brevi cenni critici col raccomandare 
al Sig. Barattani che non cessi di offrire al moderno 
teatro musicale i suoi pregevolissimi lavori drammati- 
ci. Egli ponga tutta l’ anima e il cuoro in nuove erca- 
zioni della sua potente fantasia: consulti il secolo in 
cui scrive, guardi il popolo per cui deve scrivere, ram- 
menti lo scopo sociale di qualsivoglia teatrale compo- 
nimento, la missione educatrice dello scrittore: e se non 
è esagerato cencomio il salutare intanto nel Sig. Barat- 
tani il valente iniziatore del migliorato Dramma Lirico, 
non sarà neppur vana speranza quella di veder per Lui 
perfezionarsi anche questo ramo di Letteratura Dram- 
matica, all'oggetto di associarlo a quei generosi inten- 
dimenti che destano oggi tanta operosità intellettuale 
rivolta alla Riforma o alla Creazione del Teatro Italiano. 


Dott. G. B. CiviLottI 
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CORRISPONDENZA NAPOLITANA 
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Napoli 23 ottobre 1858 — Lo sapeva ben io, e vo ne faceva 
cenno nell’ ultima corrispondenza, che un giornaletto, di qui, 
il Teatro, andava in fiamma, e non per anco allora era venuta 
fuori l’ultima eruzione del 14 Ottobre del Sig. Emmanuele 
Rocco Egli comincia in quella sua scaramuccia dal trovare 
disdicevole che il Direttore del Filodrammatico, come napoli- 
tano, si faccia ad accogliere critica od anche solo notizie sulle 
cose drammatiche nostre, sui benefici privilegi e che si di- 
scorra degli autori e degli ostacoli ad ogni positivo ristora- 
mento dell’ arte E chel crede forse il Sig. Rocco che Omega 
sia meno di lui napolitano, AppunIO perchè dice quello che 
pensano i molti napolitani e che il Sig. Rocco più che altri 
non vorrebbe si dicesse? Non è mio divisamento scaramue- 
ciare 0 battagliare col Teatro, tanto più che le prime armi 
impugnate mi fanno ribrezzo anzi che paura. L’urbanità let- 
teraria non è frutto di quell’orto. Mi duole bensì che il Sig. 
Emmanuele Rocco, persona pregiata e pregevole nei buoni 
studi, e di acuto intelletto, si vada tutto dì perdendo in pue- 
rili quisquilie da palcoscenico e non vegga le cose con indi- 
pendenza e serenità convenienti a buon cittadino del proprio 
paese e della repubblica letteraria. Valga ciò di protesta ai 
vostri lettori e miei della mia sordità quindinnanzi, e delta 
conferma nel proposto di seguir mio cammino abbracciando 
Ja vostra bandiera: lex omnium artium ipsa veritas = A noi, 

Il teatro dei Fiorentini non ha presentato novità d’ impor- 
tanza a questi di scorsi, se pure non debba contarsi per tale 
La riproduzione con felice risultamento di una bella comme- 
dia del Goldoni, che è: Il cavaliere di spirito. Notevole però 
parmi, quale indizio di un raflinamento del gusto italiano, il 
vedere che facciamo siccome le stesse opere del Veneziano le 
quali passavano inosservate e talvolta mal gradite dieci anni 
or sono, attirino oggi gran folla ed eccitino a lunghi plausi: 
di che vogliono cavarsi ottimi auspici. Molta parte di lode ri- 
cade su gli artisti,’ che ce le fanno gustare quelle saporite 
commedie, ed io vi nominerò dei nostri il Sig. Luigi Tad- 
dei che val per tutti. 

Prima che io venga a dirvi delle sorti musicali, sento il de- 
bito di rendere un tributo di lode al Cavalier Saverio Merca- 
dante, posto al ritiro innanzi stagione dalla nostra benevola 
impresa, con poco senno e con nessuna verecondia artistica. 

È bene che il mondo dell’arte sappia (giacchè me ne viene 

l’addentellato ) come per patto fra Cig impresa edil R. Go- 
verno in ogni anno debba darsi sulle scene di S. Carlo una 
nuova musica di Verdi, Mercadante o Pacini, e che in caso di 
impossibilità può chiedersi permissione di far scrivere in vece 
ad uno dei maestri della seconda terna: Petrella, de Giosa, 
Battista. Quest’ anno “senza alcuna impossibilità di aver Merca- 
dante o Pacini si è ricorso a Petrella per la musica di obbli- 
o. Notate che questo passo di decadimento del nostro S. Car- 
o non trova esempio di riscontro in tutti gli anni precedenti. 
Or bene, P' illustre autore della Vestale, fatto bersaglio a que- 
sta, e ad altre ignominie, vive tranquillamente nella sua villa 
vicino all’ Osservatorio, ma non per questo intepidisce il suo 
amore per la sua musica prediletta. Egli, dopo lunghe medi- 
tazioni, ha cercato di dar vita ad una forma di musica stru- 
mentale del tutto originale ed italiana ed ha composto un 
Decimino della più IO fattura e della più soave melo- 
dia. Alquante domeniche scorse parecchi giudici competenti 
furono chiamati a sentirne la esecuzione in casa dell'autore, 
ed 10 vi fo fede del più compiuto trionfo. Lo sperimento ven- 
ne ripetuto questa domenica ultima in casa di S. A. R. il Con- 
te di Siracusa e crebbe ancora il favore degli uditori e la 
gran festa al nostro illustre direttore del Conservatorio. Ecco 
dlunque come vanno qui le cose di arte. Ci abbiamo un Mer- 
cadante è lo si toglie dalla direzione musicale di S, Carlo, s6 
gli fa scrivere una grande opera, Virginia, che tiene ancora 
nello scrittoio, sì rifiuta d’ impegnarlo per nuovo musiche; e 
poi dai Congressi di Germania e di Baviera sentiamo ripetere 
con invidia 6 con venerazione il nome di questo maestro ! 

Îl Cavalier Bianchi, violinista di merito incontestabile è fra 


IL FILODRAMMATICO. 


noi da un bel pezzo: egli però non ha poluto troppo farsi 
ammirare, come avrebbe desideralo, prima perchè il pubblico 
era stato già preoccupato “dai portenti del contrabbassista Bot- 
tesinì, poscia perchè to sorelle Ferni avevano tirato su loro 
tutta l'onda di luce simpatica e melodica ; finalmente perchè 
il grosso della nostra aristocrazia era in villa, Nonostante ciò 
egli diede nel corso di Luglio una splendida accademia nella 
gran sala di Montoliveto, ed ora comparisce per la prima vol- 
{a in teatro, cioò ai Fiorentini col suo violino del diavolo. 

È tempo che vi dia uno sbozzo sopra S. Carlo. Finora (dal 
26 Settembre) non ci abbiamo avuto che la Elisa Fosco con 
la Medori, Fraschini, Coletti e la Guarducci. A dirvela schiet- 
ta questa musica sublime non è bastata a far salire di qual- 
che grado il termometro teatrale, e si tiene in un certo bilico 
di sopportazione, anzi che di favore, da parle del pubblicò. 
La Medori è sempre quella: voce robusta e grata, se vogliamo, 
in alcune corde acute, ma il suo accento, il suo faseggiare, 
l’azione sono ben lungi da quel grado di eccellenza che si ri- 
chiederebbe a formare una cantante drammatica. Le suo stesse 
agilità vocali sono spesso forzate a segno da condurla fuori 
di giusta intonazione, il che da un giornale di qui è contras- 
segnato con la parola strafare. Fraschini piace, ma grida 
sempre, cd il suo grido quarantenne (passatemi il modo ) 
non vale il limpido e spontaneo grido dei suoi bei giorni. Co- 
letti mi pare sempre l'artista aggiustato : accento, porlamen- 
to, esattezza vocale, ed alcune note soavissime lo faranno gra- 
dito ancora per molti anni. La Guarducci non ha dato segno 
di avanzamento alcuno nell’arte, e forse qualche segno di de- 
teriorazione nell’organo vocale — Si aspetta con anzia il Ne- 
grini nella Jone di Petrella, e poi ci avremo la Lucia di La- 
mermoor cantata dalla Donati { la Semiramide cantata dalla 
Medori, la Gazza ladra cantata dalla Fioretti. Col passo però 
di cui vanno lo prove, 6 col tempo che prenderà il Simon 
Boccanegra, che lo stesso Verdi verrà a porre in iscena, non 
saprei dirvi se arriveremo a godere tutto questo bene di Dio 
pel di delle Ceneri Il ballo di Rota, Edmondo Dantés, come 
avviene dei componimenti quasi tutti di questo corcografo, 
piace sempre di più. La dansatrico Emilia Tedeschi ricompa- 
rirà presto sulle tavole di S. Carlo. Una certa Bogdanoli è sta- 
ta ggritturata dal 26 dicembre. . 

Nn vorrei occupare maggior posto del vostro interessante 
Filodrammatico. Termino col pregarvi di rettificare una frase 
della mia ultima Corrispondenza, che mi dicono sia andata 
di traverso in gola a quei signori del Diorama, il quale io vi 
diceva ci fa credere venuto a luce un opuscolo sulla vita del 
Troja. L’opuscolo è veramente stampato e pubblicalo. Racco- 
mando al vostro proto un poco di maggior diligenza ad inter- 
pretare i miei sgorbi ce basta per oggi. dai 

MEG! 


BELLE ARTI 


noLogna 44 oTToBRE — Nel giorno di jeri 13 riviveva in 
Bologna la memoria carissima dell’esimio Cardinalo Alessan- 
dro Lante primo legato Apostolico dopo la ripristinazione del 
Governo Ponteficio, ivi morto il 14 Luglio 4848, Il monumen- 
to fin dall'anno 4820 era stato commesso all’ artista scultore 
bolognese signor professore Cav. Adamo Tadoliai, ma dimen- 
ticatone la esecuzione, fu alacremente ripromossa negli ultimi 
decorsi anni da S. E. il Signor Duca D. Pio Grazioli consorte 
di S, E. la Signora D. Catarina Lante della Rovere pro-nipote 
dell’encomiato estinto Cardinale. ; 

Nel succitato giorno, col permesso dell'Emo e Rmo Signor 
Cardinale Michele Viale Prelà Arcivescovo nostro, furono di- 
sumate le mortali spoglie del defunto Cardinalè e con le for- 
malità di rito, presente la prefata E. S. il signor Duca Gra- 
zioli, ne venne fatta la legale ricognizione mediante rogito per 
gli atti del Signor Dottor Camillo Ambrosi, per essere le spo- 
glie stesse collocate sotto il monumento di recente innalzato 
nella Chiesa Metropolitana di S. Pietro a perpetua memoria 
di sì grande Porporato con universale aggradimento ed ap- 
provazione. 


N BIBBLISS E L'IBLRESD 


Storia dei fatti avvenuti in Trieste al Teatro Grande. 

Riportiamo minutamente le notizie di un clamoroso avve- 
nimento teatrale che ebbe luogo nei primi di questo mese in 
Trieste, e di cui la Fama ne va spargendo dovunque i par- 
ticolari a salutare esempio di chi si trovasse in caso di do- 
verne trar vantaggio. . 

Trieste, 40 Ottobre. — Pur troppo le cose di questo tea- 
tro maggiore son portato ad un punto che ancor temo non 
si sciolgano felicemente. Come diceva,nella precedente mia, la 
seconda rappresentazione dell’ Ebrgo venne sospesa per ordine 
dell'autorità, dopo quanto verrò narrando. All indomani, vo- 
glio dire il giorno susseguente alla memorabile sera in cul 
accaddero i tanti scandali che raccontai, verso le undici an- 
timeridiane, si ragunarono oltre a 300 persone tutte vogliose 
di far conoscere il loro malcontento e verso l’ impresa e verso 
la Presidenza, luna troppo guardinga nello spendere, |’ altra 
inavveduta. L' autorità sorpresa di un tale affollamento di gen- 
te, prescrisse che si eleggesse una de utazione di quattro in- 
dividui, la quale venisse ad esporre i lagni dell’ universale. È 
così fu fatto. I deputati dopo aver fatto conoscere ne’ modi 
più convenevoli l' insufficienza dello spettacolo per le esigen- 
ze dol nostro teatro maggiore, proposero o di chiudere affatto 
il teatro qualora non si potessero avere artisti di caréelto, 
( saggio consiglio! ) o diminuire della metà il prezzo sia del- 
P abbonamento che della porla (meglio ancora). Si accolse 
per intanto il primo partito, e si eccitarono i deputati ad avan- 
zare alle autorità superiori le loro lamentanze in separate sup- 
pliche (ottimo provvedimento ). Licenziati per tal modo, tut- 
tii ragunati rifluirono nella piazza della Borsa, che è quella 
pure del teatro, ove al togliersi del cartello, che annunziava 
per la sera la seconda rappresentazione dell’ Ebreo venne fatto 
uno de’ più clamorosi urrd. — Da quel giorno il teatro è 
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time carrera 


chiuso, e oggi corre l’ ottavo di senza che nulla siasi stabi- 
lito. Si trattò col Lumley di Londra per la cessione del Le- 
nore Giuglini : dapprima le esigenze del cedente erano spin- 
te; pare ora che si contenti di un migliaio di franchi per rap- 
resentazione, e questo non sarfin più di venti. Vuolsi che 
’ artista sia per viaggio (Le condizioni saranno un poco 
dure, ma è certo che i buoni cantanti si possono aver sempre, 
fer st paghino.) Si fecero dotle offerto alla Bendazzi; sem- 

ra però che questa le abbia rifiutate. ( Che abbia speranza 
di esser chiumata in Roma?) Si rivolsero poscia a Parigi alla 
Charton-Demeure, e lc trattative sono ancora pendenti. In- 
frattanto sub spe che le cose si aggiustino si diedero allo stu- 
dio / Puritani, opera con cui si vorrebbe far debuttare i nuo- 
vi cantanti. — L'impresa facendo delle promesse |d’ acquisto 
di altri ‘artisti, voleva proseguire con quelli che ha (il che 
mi sembra avrebbe fatto per riabilitare le vittime dell’ indi. 
gnazione del pubblico, it quale, una volta certo del futuro 
miglioramento dello spettacolo, si sarebbe mostrato generoso 
ed umano), ma la Presidenza, a quanto dicesi, s1 oppose 
( Perchè la maygior parte delle volte le promesse non si man- 
fengono ). E sì che i nuovi artisti, ancorchè si faccia presto, 
non potranno mai redintegrave il tempo che si perde e le 
recite d’ abbonamento verranno ben ridotte ( Poco male! L’Im- 
presa ne rimborserà gli appaltati cd abbuonati !) Oltre a ciò 
sembrami che si avrebbe dovuto aver compassione di quella 
tanta povera gente addetta al teatro che, priva del tozzo, so- 
spira il riaprimento del teatro. ( £ se i Capitolati assicuras: 
scro la paga annudimente a questi poveri infelici ! 11) Quattro 
linee in un affisso che non puzzassero d’ orgoglio, ma che 
chiedessero compatimento, avrebbero guadagnato il cuore dei 
Triestini, che pur non son tanto cattivi. Ma i buoni consigli 
non vengono mai opportuni il signor Ronzi è degna perso- 
na, educata e pratica dei teatri (/ più pratici sono i più pe- 
rat), ma fa sua sventura il non aver  preveduto le esi- 
genze del nostro, il quale si voglia 0 no è il quarto teatro 
di cartello in Italia in questa stagione. Se fosse stato un po” 
avvedulo avrebbe dovuto fare, occorrendo, de’ sagrifizii pecu- 
niari per guadagnare la grazia del pubblico nostro. Sappiamo 
ch egli poteva avere nient'altro che la Bendazzi e il Negri- 
ni; ma non comprese per isventura l'impegno assunto. Do- 
vevasi curare ad ogni costo più l’ iniziativa che il seguito del- 
l'appalto. Chi meno spende più spende: provverbio chie non 
falla mai. (Ciò è vero solo, quando V impresa deve assoluta 
mente contentare il publico per ricuoprirsi delle spese). Non 
però voglio incolpare soltanto l'appaltatore delle occorse sven- 
ture, che non piccola parte ha pure la Presidenza. È vero 
che la nuova Presidenza dovelie confermare le scritture apr 
provate dalla precedente; ma gli è un fatto che fu sua la 
scelta dello spettacolo con cui si aperse la stagione, scelta 
improvvidissima o imperdonabile per la somma diflicoltà che 
offre 1’ esecuzione complessiva del Guglielmo Tell (così spesso 
improvvidamente si crede cuoprire la pochezza dei cantanti 
colla celebrità dell’ Opera); fu sua la scelta di qualche artista 
che compromise o mandò a rovina il primo spettacolo. Le 
proteste che seguirono e i rimedii precipitati nog bastarono 
a rimettere in favore lo spettacolo che ad ogni costo vollési 
atterrare. Speriamo che | esperienza farà cdotte sia l’ impresa 
( Vana speranza !) che la Presidenza, obbligata quest’ ultima 
a rimanere in seggio; e sappiamo che anche il Municipio in 
una delle sue sedute si occupò con calore delle cose del Tea- 
tro Grande. 

I due Spartiti che cagionarono la chiusura del teatro a mo- 
tivo della pessima esecuzione furono Il Guglielmo Tell, e V E- 
breo, — Ne furono esecutori il tenore Villani, la 4.2 donna 
Biscaccianti, il baritono Guicciardi, e il basso profondo Dalla 
Costa nel Guglielmo; e nell’Ebreo ta 1.8 donna Julienno Dé- 
jean, il tenore Musiani ed il baritono Guicciardi. — (La Ju- 
lienne Dejean ed il Villani sono scrilturati per il teatro d’Apollo 
in Roma nel prossimo Carnevale. La Julienne Dejean è gu in 
Roma da più giorni, e chi ha udita in sala dice che ha una 
voce assai voluminosa). 

— Segnalate le sconfitte, è dovore di giustizia segnalar pi- 
re, e tosto, i trionfi. E tale può chiamarsi l’ esito della Lucia 
datasi sabato a sera 46 in questo teatro alla presenza di un 
pubblico affollatissimo ed ansioso di salutare due fra i primi 
e celebratissimi cantanti che onorano la vera e squisita arle 
del canto. La signora Charton-Demeur e il Giuglini stanno a 
livello della lor fama, nè certo — cosa assai rara — menti- 
rono od esagerarono i lor pregi i giornali di tutta Europa 
che ne parlarono con sì caldi e costanti elogi. Con simili sog- 
getti l’impresa cd il pubblico andranno sempre d’accordo. Hoc 
erat in votis. 


VARIETÀ 


— L'accademia Ponioniana di Napoli aperso un concors 
duraturo fino all’ ottobre 1859, col premio di 150 ducati pe 
seguente tema: « Tessere la Storia critica della tragedia in 
Italia, ed istituire il confronto dei nostri principali tragici con 
quelli delle altri regioni &° Europa »... 

— Da New Jork si ha la notizia dell’ incendio del palazzo 
di cristallo di quella città. Tutto è distrutto, e credesi che 
il danno ascenderà a circa 950 mila scudi, essendo 250,000 il co- 
sto dell’edificio, 6 700,000 l’importo degli oggetti in esso esposti, 
Si teme vi siano in tal disastro molte viltime da deplorare, 
perchè nel momento in cui sì manifestò il fuoco più di 2,000 
persone si trovavano .in quell’ emporio. 


Venerdì scorso 22 del corrente furono celebrati gli onori 
funebri nella chiesa di S. Maria in Aquiro alla memoria del, 
defunto Giuseppe Senni, di cui annunciammo la morte nel 
passato numero, e v'intervenne |’ Accademia l'ilodrammatica 
e i rappresentanti delle Accademio di S. Cecilia e Filarmoni- 
ca, delle quali ancora cera socio, 

La messa in musica fu diretta dal Cav. Gaetano Capocci, e 
il celebre, Libera me Domine del maestro Pietro Terziani fu 
cantato dal Capelloni. 
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CRONACA TEATRALE 


Moma. — Teritro Argentina, — Abbiamo conosciuto con molto 
piacere che la Deputdsione de'pubblici spettacoli prende un vero inte- 
resse e si faccsa carico di giusti reclami del pubblico, Noi non man. 
chiamo d’indirizzarne gh elogi cui per giustizia si spettano; essendo essi 
Y' espressione dol nostro intimo conviticimento, come tali preghiamo 
s'abbiano da quanti non sdegnano di portar gli occhi sopra queste co- 
scenziose pagine. 

S. £. Ama Monsig, Direttore Generate di Polizia e Presidente del- 
la Deputazione de’ pubblici spettacoli ingiungeva ultimamente ai due 
maestri Terziani ed Angelini, concertatore l'uno e l'altro direttore del. 
l'orchestra, e di manifestargli liberamente lo stato in cui trovasi al pre- 
sente }ì nosiro teatro di musica se esso è ju tal condiziona da dar va- 
lido fondamento alle lagnanze del qubblico, e se ciò fosse, quali sarebbero 
quel provvedimenti da prese equei vuoti da riempire per far sì che 
ésso non solamente di diletto, ma di decora @ d’arnamento  tarnar potesse 
ad una della primario città capitali, siccome è Roma. La voce di un così 
fuggio provvedimento spargendosi nell’ universale è giunta anche ai no- 
stri orecchi; per il che noi teniamo non essere dicevol cosa serbarvi so- 
pra il silenzio, ma invece dargli una pubblicità anche, magginre con la 
stampa, manifestando pubblicamente ed in nome anche del pubblico i più 
sentitì sensi di gratitudine a chi con tanta solerzia, prevegenza ed ope- 
rosità veglia e tutela i nostri diritti, e impone altrui l'adempimento dei 
propei doveri. 

dopo ciò non ci si meghi il far anche una (parola d'elogio ai due 
jretea illustri maestri, che chiamati animosamente dissero il vero e tutto 
intero e senza riguardo alcuno. A voi sia premio bastarite per ora l’amore 
del pubblico, siccome vi varrà sempre di vado prestlio contro le mene 
de’ tristi la protezione dell’esimio personaggio ai cui cennì obbediste. 


Teutro Valle. — La Compagnia Pieri Tiozzo e Prosperi ha terminato 
nella sera di Domenica 24 corrente il corso delle sue recite, di cui le ul- 
time rappresentazioni sono state le seguenti. — Giovedì 2Î a beneficio 
dell’attrice Antonietta Gattinelli: La forosetta 0 i campagnoli, comme- 
dia in 8 atti, nuova ed originale italiana, di anonimo autore, e la nota 
farsa: /l maestro del Signorino. — Subato 23; La Discordia fraterna, 
replica, con la farsa di Ploner Gli articoli di un testamento bizzarro, 
e Ta commedia in due niti: Zu ricerca di gr padre. 

Domenica 24, ullima recita : / darbicre di Gheldria di Avelloni, e 
Maurizio, ossìa / medico del villaggio, commedia in 2 atti tratta dal 
francese. Di tutte queste produzioni, perchè già note al pubblico, pos- 
Siamo agevoimente passarci, solo saremmo tenuti a far qualche parola 
della Forosetta, come commedia nuova e di autore salinno : ma sarà 
meglio tacere, e tacendo crediamo quasi di seguitare il savio consiglio 
dello scrittore cho hu voluto tenere l'anonimo. Lasceremo adunque di 
esiminara partitamente questo informe aborto drammatico, e ci spende. 
remo intorno due parole, le quali non saranno inutili del tutto, Noi non 
vogliamo che maggiormente si guasti il gusto del colto pubblica italiana 
nol regalargli oltre le strane contraffazioni oltramontane delle Comedies- 
Vaudevilles, anche le così dette Comedics-Ballets; come pretenderebbe 
di fare l' insulso e ridicolo scrittore, chiunque egli siasi, di questa an- 
che più insulsa e ridicola comedia. Le contradanze campestrì dauzate 
dagli attori, e i passì a solo di una forosetta rischiarata da non so qual 
lume di luna, se non vuol chiamarsi tale una fioca lucerna posta in terra 
fra le quinte e con la quale furse si pretese di valer ralligurave quel 
benefico astro della sera, si lascino pure ai coreografi, perchè la vera 
comerdia italiana non ha bisogno di questi miserabili sussidi. Un colti. 
vatore di campi, che pretende di metter cattedra sulle scene e dettarci 
tn manuale di cultivazione, sta fuori del sun pesta. fo non dico che sì 
debba sbandire dalla comedia qualunque utile insegnamento, ma questo 
sì dîa opportunamente ec non si speri di sorprendere il pubblica con va- 
ni paroloni e forse sempre con la lusinga di poter strappare per for- 
Za qualche immeritato applauso. Ancora ci rimbombano all’ orecchio 
le sentenze sciorinate alla rinfusa dal Gattinelli che sosteneva Ja parte 
del coltivatore di campi, c che in una lunga infilzata di parole ci parlò 
di podere modello, dì bonificamenti di terre, di associazione di braccia e 
xd idee, di amore pel popolo, di assicurazione di lavoro, e di mille al- 
tre cose simili, le quali dette in quei modo, non possono certamente 
provar nulla, e, quel che è peggio, fallirono lo scopo che l’autore s'era 
prefisso, perchè il pubblico le uscoltò con indifferenza e non diede nep- 
Pure in un segno d approvazione. La protagonista di questa commedia 
che avrebbe dovyto essere un’ingenua c virtuosa contadinetta, la quale 
in premio delle sue virtù è adottata e fatta erede da una ricca signora 
e poi conchiude un matrimonio, cui ella agogna ardentemente, perchè ci 
vien presentata a vicenda ora ingenua ed ora furba, or modesta ed ora 
civetta, ora ignorante ed ora dotta ? Dov” ha trovato lo serittore il carat- 
tere di quel vice-sindaco, il quale non può dirsi nè stupido, nè sciocco, 
né insalse, perchè modellato sopra un tipo che in naiura non esiste, 98 

ur l’autore non ha voluto darci un ritratto psicologico dì sè stesso. Ma 

asta di ciò. La produzione fu dall’intelligente pubblico romano disappro- 
vata, o noi avremmo finito, se non ci corresse l'obbligo di amaramente 
riprendere lo scrittore e quatcuno degli attori, di chiunque siasi fa colpa, 
delle sozze allusioni a cose oscene, che di tauto in tanto venivano ad of- 
fendere gli oreechi del pubblico, Ad onta di tutto ciò, i Gattinelli padre 
9 figlia e il Prosperi furono molto applauditi per l'impegno posto nel sa- 
stenere le parti a loro affidate, La Gattinelli, perchè era la sua serata di 
beneficio, fu chiamata più volte al proscenio e presentata di molti fiorì. 


Drammatica compagnia di Giovanni Leigheb. 


Lunedì 23 ha avuto luogo la prima recita degli attori del Leigheb con 
due produzioni italiane del Giacometti: Za madre cieca, drammi già da 
noi conosciuto col vero titolo: Evellina : Quattro donne in una casa, 
commedia, Nel dramma udimmo la Pedretti nella parte di Zvellina, la 
Vergani in quella di Matilde la Cieca, Bosio in quella di Leopoldo l'ocu. 
lista Leigheb in quella dello spiritoso /febofomo ed altri che non giova 
rammentare, Ciaseuno di essi in particolare e tutti in generale fecero il 
possibile per contribuire alla buona esecuzione di queste produzioni, e 
S'ebbero non dubbi segni della generale approvazione, massime la Pe- 
dretti e la Vergani. La Pedretti, bella della persona, ha fune fisunomia 
che ben si atteggia al pianto ed nl riso, al disprezzo ed al favore; por- 
go con garbo e naturalezza, e dimostra avere un'anima cd un sentire 
non comune. Per quanto fosse preceduta da bella fama, non poteva non 
confermarla con tali doti, ed il giudizio de) pubblico fu per essa un 
solo, Se nell'atto primo fu più volte chiamata agli onori del prosce- 
nio sola ed in compagnia degli altri, nel secondo fu applauditissima, 
massime durante e dopo il monologo in cui tenta spiare quanto accade 
nella camera ove l’oculista sta operando la madre. Non occorrono molte 
cognizioni teatrali per conoscere che i monologhi sono sempre i più 
difficili ad eseguirsi per gli attori, ed alla Pedretti valse ad assicurarlo 
in Roma il nome di ottima attmce. Con la Pedretti si distinse anche 
sommamente la Vergani, non indegna al certo di starle a fato. Ella re- 
cita con tale spontaneità, sa così bene insinuarsi nell'animo del pubbli. 
co, che gareggiò negli applausi con la sua compagna, e fu più volte 
chiamata al proscenio, Il Bosio che conosciamo essere un eccellente at- 
tore da parucca, non sappiamo perchè ci si presentò nella parte del. 

» l'oculista che è quella di un primo attore, Egli fece benc, ed avrebbe fat- 
to meglio, se avesse studiato ii più la sva parte. Veramente ci è un pò 
d'audacia nel presentarsi innanzi ad un colto pubblico per la prima vol. 
fa con una nuova compagna, ed esser costretto a dover mendicare le 
parole dal rammentatore.. 11 Leigheb, nostra vecchia conoscenza, se non 
appartiece al numero de’ giovani brillanti, sta assai bene in quello de'fa- 


citi, valenti ed esperti attori dì simil genere, e fece ridere gli ascoltatori 
senza discendere fi bassezze. . 

Nella seconda commetdin, otro In Pedfetti ed il Leigheb, vi presero 
parte la Berzolari, la Pedretti madre, la Leigheb, il Mancini il Ventu- 
roli ed il Vergani — In genere la produzione, fu detta con verità e fu 
applaudita. Hi Mancini primo attore giovane, ci dà molto a sperare e 
farà molto nell'arte se vorrà porvi più studio; moderi alquanto il gesto 
e lo renda più ragionato, dia più accoricio colorito al carattere che so- 
stiene, mentre ci spiacque di vederlo nell’ atto 3 passare da una calma 
troppo serena ad un furore troppo esagerato. Le furie di Oreste non si 
adattano bene alla Commedia; lo rammenti, ne lo preghiamo: e pirchè 
trovamimo in esso eccellenti qualità a divenir buon attore, volemmo in- 
dirizzargli questo osservazioni, persuas; siccome siamo, ch' egli non man- 
cherà di far loro buon viso. H celebre Talma scriveva: Za facolta di 
creare nasce con noi; mu se D attore la possiede, gli avvisi delle per- 
sone di guato potranno allora guidarto — M Venturoli sentiva già ap 
pisudirsi in Roma efrea 30 anni or sono, e certo che sarà stato a lui 
di non Destg contento sentirai rinnovare que' consueti e morilati Ap- 
plausi, Degli altri attori ne parleremo quando li avremo meglio cono- 
sciuti, 

Martedì 26. Carlo /I. d’ Inqhilterra, commedia di Giacometti, ed Un 
amore in soffitta, farsa di Castelvecchio. La produzione fredda per sò 
stessa e colma d’ incoerenze non diè campo agli attori che di sfoggiare 
in vestiario e in decorazioni. per il che gliene facciamo 1 nostri ralle- 
gromenti. La Pedretti però rinvenne nell’ atto quinto dei momenti da 
farsi applaudire. La farsa pineque. 

Questa sera. Lo vita color di rosa: è la farsa: La commedia in 
giardino. 


Sologna, — Il 21 è andata in scena al Comunale ln musica del 
cav. comm. G. Pacini « Lidia di Brurelles » eseguita dalla - Frieci e 
da Walter e Limberti. La prima si ebbe vivissimi applausi, e gli altri 
non furono pari al giusto desiderio del pubblico, Il merito della musica 
esigeva maggior successo, 


Guastalla, — Jeri sera, ultimo settembre andò finalmente in isce 
ua il nostro spettacolo antuninale colle Traviata di Verdì e coì ballo il 
Delitto punito del corcografo Francesco Jorio. 

Nella Traviata prendevano parte la brava e giovano prima donna 
Carmelina Poch, il tenore Eugenio Corsi romano ed il baritono Tomni. 


— L'opera in complessa ebbe sorti assai propizie, speeralmente per 
quanto riguarda Ja Poch cd il Corsì. — La prima nella parte di Vio- 
letta ottenne tutto un trionfo e meritamente, perchè in certi punti strap. 
pa propriamente P applauso: nella frase, amami Alfredo, suscitò un vero 
catusiasino. — Corsi nella parte di Alfredo è ana vera delizia l udicla: 
bella voce, buon metodo di canto, azione ragionata ed anima: fu ggli a 


parte degli applausi tributati alla sua compagna nei perzi d’ assieme cd 
in quelli a solo andò pure molto applaudito. — Il baritono Toni, pe 
chè alquanto indisposto, non ebbe il successo dei suoi compagni. Egli 
sciolse il suo contratto, causa comprovata malattia, n 

It ballo ottenne esito buono anch’ cesso, e furono applauditi i primi 
ballerini Frugoni e Jorio, { Dallu Ggszorta de teatri di Milano ) 


Torino, — La nuova commedia di L. Gualtieri Servi e Padroni, 
è stata accolta molto freddamente dal pubblico al Gerbino. Gaspare Pie- 
ri, la Casali-Pieri, ta Soja; il Papndopoli, Privato, Woller posero tutto 
l’ impegno nel rappresentarla, per cui strapparono qualche applauso. 
L'argomento, varistis ruriandis, è quello stesso della commedia del 
Legouvé: Par droie de conquéte. Ìl dialogo v° è trasenrato, ma alcune 
scene però sono ben condotte, nicune situazioni hanno dell’ effetto c 
qualche carattere verità, come quello del Daca e di Papù Gervasio, Ad 
onfa di tutto questo rivela che |’ Autore ha bell’ ingegno. AN Alfieri è 
stata replicata per P ottava volta uu altra nuova. produzione intitolata 


il Martirio del cuore e che ora ha finito di essere il murtirio del pub- 
blico, 


Parma. — Leggiamo nella gazzetta ufficiale del 19 corr. che la 
Ristori a quel R, Teatro venne festeggiata con vivi, replicati ed unani- 
mi applausi e numerose chiamate al proscenio nella Comma del Monta» 
nelli e nella Medea del Legonvé. E vi furono ancora applauditi nella 

rima il Majeroni, nella seconda il Boccomini, Come i Bellotti Bon nel- 
e due commedie il AMentitore veridico e il Pusitlanime. 


Rovigo. — Il 24 corr. vi fu la solenne riapertura di quel restau- 
rato teatro con la Giovanna de Guzman di Verdi eseguita dai conjugi 
Albertini. Baucardè, dal baritono Giraldoni, dal basso Atry e tutti, e spe- 
cielmente i conzugi, vi furono applaudit. Lome anche il gran ballo del 
Rota il Giocatore, che fu egregiamente riprodotto dal Bini e maestre- 
volmeute eseguito dal Baratti e dalla Gaja. Andò tutto e tutli lodevol- 
mente. 


Parigi. (leggiamo in una corrispondenza ) Dopo dugygere dell’an- 
data in scena della 7yaviata si è dato il Viscardello conii. Graziani, 
la De Ruda e Corsi;: ma fece semifiasco. Il Corsi soltanto nel protago- 
nista ha mostrato di essere veramente un grande artista (e noi co do 
ricordiamo bene ) in questo suo caval di battaglia..H J7eust della Porte 
St. Martin è piaciuto come gran spettacolo che ha costato all’ impresa 
80,000 franchi. Lo stile, il buon senso, l'arte vi si cercherebbe inu- 
tilmente. Questi gran drammi non sono opere d’arte, ma affari di com- 
mercio. ln questo grandiuso ballo una povera ballerina essendosi di trop- 
po avvicinata alle fiammelle del gas n° chbe arse le vesti ed il giorno 
dopo morì vittima ali’ Ospedale. 


n 


MISCELLANEA 


La Signora Vittoria Falconi, dotata di una'estesa limpida e chiara voce 
di soprano, già scolara della celebre Ferlotti, comparirà fra giorni per la 
prima volta sulle scene del regno di Napoli, ove si è recata dietro serit- 
tura co’ fratelli Cosma e Falconi, e vi rimarrà per sei mesi. Dopo que- 
sto tempo è disponibile. . 


N Sig. M. Luigi Luzzi ha compito una nuova apera « Turpilla » che 
duvrà esso stesso porre in scena nella presente stagione al Carignano di 
Torino, il libretto è di Scalchi, — AI Carlo Felice di Genova sì porrà pure 
in scena il nuovo spartito del M. Conte Montebruno intitolato « Za Cellina 
o la Fidanzata per testamento ». — A Napali vedrà la luce un nuovo pe- 
riodico di nome, La civiltà, e tratterà di politica, letteratura, commercio, 
teatri, ecc. — Za Specola d’ ftalia ha cessato le sue pubblicazioni 


«e 


. . 2° «<<. + A Londra 
s'annunzia la comparsa di un gigantesco giornale francese di letteratura, 
arti e teatri col titolo: Lu gazetle de Londres. 

A_ Parigi pure seguita ad annunziarsi quello che porta il titolo del celebre 
tenore Temberlik. 1 suo do diesis, che gli ha frattato tante belle Lire 
aterline, ova frutterà dei belli Napoleoni alla cassa dell’ amministrazione 
di quel nuovo periolico. Aimeno è da sperarsi in quella città ch’ è così ma- 
niaca pel giornalismo, A Colonia col 4 del nuovo anno verrà in lu- 
ce: La Patria; giornale politico. A_ Lisbona, risorge /@ Mivista dei 
spettacoli. A Milano pure se ne fonderà uno umoristico eo) titolo, 
Carlo Cambiuggio. — L’ Accademia Filodrammatica di Milano ha no- 
minato a suo direttore 11 vecchio ed eccellente attore Vincenzo De 
Rossi. -—- La Giuditta di Giacometti è stata tradotta in versi francesi 
dal Sig. Giulio Allevardes. — L/ artista drammatico Luigi Marchionni ha 
tradotto per le scene dei liorentini di Napoli la tragedia di Corneille, Les 
Horaces, ed il Sig. Laviano Tito ha compito la sua commedia in 4 atti 
ed in versi martelliani, Le due mitsiclie, — Il tenore Gio. Romano dopo il 
felice incontro del Pipelet al leatro dì Lugano ha fapatizzato nel Roberto 


E e I I E E E E I EI 


Devereua e apecima nell’ aria: Come uno spirto angelico, del cui 
adagio, se ne domandò Pa feentica Di) la cabaletta fra un tumulto d' ap- 
plausi, chiamate e fiorì. Gli altrì le furono degnì compagni, Così una corri» 
spondenza particolare, -- 1) M, G. Bellini, nepoto del celebre compositore, 
ha musicato un libretto del Sig. Enrico Derville intitolato, La Macarona- 
ta. 11 Sig. Desolme direttore dell’ Lurape Artiste già ce fo da per un cu- 
polavoro di musica bulla consigliando il Sig. Nestore Roqueplan dell’ opera 
comica a porlo in scena. — È morto a Giesson il Prof, di musica Zammi- 
ner, autore del nate opuscolo; Sulla musica e gli strumenti musicali con- 
sideruti nei loro rapporti coll acustica. — La Sig, De Lagrange ha entu- 
sinsmato al teatro lirico di Ria Janeiro, nella Avrme, nella Traviata, uel 
Barbiere di Siviglia. UL giornali brasiliani dicono che non sulo è una 
grande cantatrice, ma una grande attrice e che fu giudicata per tale da un 
pubblico scelto che oramai non può più sopportare mediacrità, — Sono 
stati applauditissimi a Pietroburgo 7 Vespri Siciliani di Verdi andati in 
scenq il 4 corr, eseguiti dalla Loitì Della Santa, dal Mongini, Do Bassini ed 
Everardì, Del bolero cantato dalla Sig. Lotti se ne volle la replica. — li ba- 
ritono Nanto Barakli è la prima donna assuluta M. Dachicri.Niui sono stati 
seritturati prl venturo carnevale pel teatro di Verona, — Il M. Coppola au- 
tore della Nina pazza e di altre musiche sta eompienito un nuovo spartito 
pet S. Carlo di Lisbona du cantarsi nella stagione in corso. — Lo Stifeltio 
di Verdi andato in scena it {8 corr. a Venezia si sostenne soltanto per gli 
esecutori che furono l'Abbida, Oliva Pavani, i) Bellini il Dg Dominicis. — 
Venne scritturato pel Vittorio Emanuele di Torino il noto M° Carlo Pedrotti 
per porro in scena nel venturo Carnevale o Quaresima la sua nuova opera; 
Isabella d' Aragona; melodramma di M, Marcello. — Il tenore Pancani 
segue ad essere applaudito nell’ Otello alla Pergola di Firenze. Ma il pub- 
blico fiorentino corre più valeatieri al Pagliano a sentire il Roberta di 
Meyerbeer eseguito dalle Peccia e Monti e doi Bertolini ed Echeverria. 
— La direzione del gionnale il Ca/f? di Firenzo col primo dell’ entran- 
18 mese sarà trasferita in Via Calzajoli, stabile Quonajuti 4. piano, ove 
si ricevono pure le associazioni, — Il primo tenoro A. Dell Armi è di- 
sponibile in Milano, — Ernesto Rossi ha entusiasmato a Verona nel. 
I’ Amleto, — Il capocomico Santecchi avendo sciolto Ja sun compagnia, 
ora la sta riformando can la prima attrice Laura Ron. — L'attore |. 
Ciotti e 1’ attrice C. Sartorio sono stati scritturati pel nuovo anno co- 
mico, l'uno como primo attore giovane, l'altra come amorosa, dal ca- 
pocomico G. Pieri, — Alle 8 antim. del 23 corr. giunse in Napoli il 
Cav, Verdi per dirigere in S, Carlo le prove del suo Simon Boccanegra. 
L'opera nuova del Petrella promossa ed espressamente scritta per 
quel teatro e che dovrebbe darsi nel venturo carnevale, ha per titolo ; 
Corinna, N violinista Cav; Bianchi diede il 22 per intermezzo ai Fioren. 
tini un concerto con esito strepitosissimo, e fu proclamato per emulo del 
Sivori e del Bazzini, Preparasi in quel resiro per beneficiata del Mar- 
chionni / Cid di Corneitle, tradotto dallo stesso artista. — Il gran com- 
mediografo francese È. Scribe durante la sua presenza al congresso Iet- 
terario di Bruxelles ricevette dal Re de’ Belgi fa Croce di commendatore 
dell'ordine di Leopoldo. — Nella città di Glascovia, la seconda deila 
Scozia, verrà innalzato un monumento al gran fioeta scozzese Roberto 
Burry.— Al Paganini di Genova ebhe luogo il 24 un’ accademia di poe- 
sia estemporanea dala dall'Avv. Bindocci che trattò tutti quanti gli ar- 
gomenti dal, con quella facile vena e festività di frizzi cho gli stabili. 
scono una splendida fuma, 

La nostra concittadina Sig, Carlotta Ghirlanda Tortolini sì è serittu. 
rata dall'estate 1859 al maggio 1860 con il Sig. A. Lanari per teatri da desti. 
narsì, — La città di Ferrara ha ascritto in questi di, per se, pei suoi figli 
e discendenti alla sua nobiltà e patriziato il poeta Cabiunee perchè volle 
con gentile pensiero ed animo generoso intitolato alla citta il suo bel 

cema sull’ iufelice Torquato Tasso — In Oporto fanatizzò il 9 corr. 
a De-Roissi nei Purifani, — A Nuzza nell’apertura del teatro Regio fu 
inarrivabile e colmata di ovazioni inusitate la V. Boccabadati colla Lin- 
da. — A Vienna il nuovo ballo del corcografo Borri, Un’ avventura di 
carnevale a Parigi ha destato entusiasmo al teatro I. di Porta Carin- 
zia. — Al Teatro della Corte in Berlino Taglioni presentò un ballo 
intitolato Le avventure di File è Floc, la enì messa in scena costò 100000 
franchi. — Leggiamo nell'Amico degli artisti che l’arricchito (0 la gente 
nuova) di Batta si replicò per tre sere al Gerbino a richiesta del 
Pieri, ma il pubblico indignato Jascid vuoto il teatro non trovandovi 
alcun che di buono. — In quel teatro fù applaudita e replicata la tra- 
gedia di Leopoldo Marenco Saffo dota per beneficiato della Casali-Miers, 

Le notizie del teatro di Girgenti recano l’ incontro immenso ottenuto 
della prima donna soprano Signora Luisa Miarelti-Ruggicri, romana, nel 
l’opera di Verdi il Y’rovafore. La compagnia ha in generale incontrato, 
ma l'ervina della festa è la Miarelli che in ogni sera ottiene molte e molte 
volte l’onor del proscenio. Ora stanno provando la 7raviata, 


Nel momento di porre in torchio ci giunse una Corrispon - 
denza Triestina, che la riporteremo nel prossimo numero. 


PILLOLE MOLLO WAY 


Con permesso de’Governi di Napoli, Sardegna, Parma, Modena 
ed altri dell’Italia, dell'Europa ed America 


Raccomandate per i più notabili Dottori di tutti è paesi 


La mancanza di purezza nel sangue a negli altri fluidi vitali, è la causa 
di tutte fe inferinità, e tutto sono guarite per l'uso delle Pillole Holloway, le 
quali spurgano lo stomaco, purificano il sungue e gli altri fluidi, danno ener 
gia ai nervi e invigoriscono il sistema. La loro eflicacia è stata riconosciuta 
per i più celebrì professori în medicina, chirurgia, e farmacia di tutte le na- 
zioni, e specialmente di Napoli, Palermo, Roma, e delle altre città dell'Italia 
che ne fanno un grande uso per guarire i loro ammalati, 

Innocue ai bambini ed alle complessioni più delicato, sono parimente pron- 
te e sicure per sradicare il male nelle complessioni più robuste, riuniscono 
tutti gli elementi necessari per alleviare i sofferimenti del genere umano sen- 
za osporre al menomo rischio, e van cercando lamalattie di qualunque spe- 
cie per espellerle dal sistema, sien pur esse di lunga durata ed abbiano radi» 
ci profonde. l 

Ogni scatola va accompagnata di una istruzione in italiano indicante ilmo- 
do di servirsene. 

La vendita è in Napoli strado S. Giacomo num. 28 e S. Maria la Nuova 
num, 37 e 38, al prezzo di 4 grana la scatola piccola contenente quattro 
dozzine, a 44 carlîni quelle contenenti 42 dozzine, e a 48 carlini quelle con- 
tenente 24 dozzine. 

Per mandato si può ottenere grandi dea agli stabilimenti dell’ autore 
Londra, Strand, 244; e Nuova Yorch Maiden Lane, 80. 


SCIARADA 


Fatti illustri registra il mio primiero, 
Ma di tutto cagion prima è il secondo, 
« Malanno peggio del dolor»: l'intera, 
Dice un poeta; ma nol crede il mondo. 


Spiegazione della Sciaraila precedente — Ave-n-tizo. 
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